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PERSONAGGI 


ZiLW , Peruviana. 

A za, Peruvi <uio. 

Zulmira , dama Spagmmla. 

Don Alonso, padre di Zulmira. 

Monsieur Dztervill, cavaliere francese . 
Madama Celuna , di tui sorella. 

Monsieur Riga don, marito di madama Ce luna. 
Pie rotto , /àuor di campagna, 

Pasquino , di lai figliuolo. 

Serpi na , cameriera. 

Pollino , seivitore . 

Un notaro. 

Un curiale. 


La scena si rappresenta in un, villaggio. di Fran*. 
eia poco «listante da Parigi nella galleria di un, 
casino destinalo per uso della Peruviana, 
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la peruviana 

ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. 

Monsieur Detervill , mortsieur Bigadon, uh notara 
e due servitori. 

Det. Per or basta cosi , signore , andar potete j 

C' ai notavo. 

La firma della donna quand' ella giunga avrete. 
Avvisarvi farò. Pronto è il vostro denaro. 

Jfot. Sono ai vostri comandi. 

( inchinandosi a Detergili 1 . 
Det. Addio, signor notaro* 

( rendendo it satuto al iwuiro , elle patte. 
i?ÙT.Dunque,pcr quel ch’io sento, questogentil casino* 
E quel clic lo circonda vaghissimo giardino , 

E i preziosi arredi , degni d’ una sovrana , 

Da voi sono acquistati per Zilia peruviana. 

Det. Sì, ainicoja voi che avete mia germana, in isposa, 
Essere non dovrebbe colai novella ascosa. 

Ella vi avrà pur detto... 

Big. No, non mi ha detto niente. 

Della consorte mia non sono il confidente. 

Poco parliamo insiemejse avvien clic a lei m’appressi 
Si parla di tutt’ altro , non parliam d’ interessi. 
Det. Spiacemi di sentirvi con lei si poco in pace . 
Big. No, di ciò non mi lagno: sto ben «piando si tace. 
Amo la solitudine ; mi piace il mio riposo ; 
Non sono i fatti altrui di saper premuroso ; 

Ma questa volta in vero curiosità mi sprona , 
Perchè la Peruviana far di tutto padrona? 
Accordo, che sia ia lei grazia, virtù, c bellezza. 



6 LA PERUVIANA 

Concedo, eh’ ella meriti di star con morbidtza v 
Ma parmi troppo, amico: tra i stabili, e il lavoro, 
Tra » mobili, e i serventi voi spendete un tesoro. 
Pensar dovreste ai tìgli, clic un giorno aver potrete} 
E i figli miei ci sono, se voi non ne volete. 

È ver, che vostra suora molto non sta con mej 
Ma in meno di quattr’anni già me ne ha fatti tre.. 
Det. Sicura è la sua dote, nitm può rimproverarmi}. 
Pur perchè v’amo* e stimo, vogl’io giustificarmi. 

Vi narrerò la storia, che pria fa di mestieri 
Essere a voi palese. 

Big. L' udirò volentieri. 

Del. Note saranvi, amico, le varie, e varie imprese, 
Clie del Perù in più tempi scopersero il paese } 
E che i Spagnuoli l'uro, gli uomini fortunati, 
Che han quei popoli indiani scoperti, e soggiogati.. 
L’ultima lor conquista fu Manco capo , in cui 
Saziò colle ricchezze ciascuno' i desir sui $ 

Ma fra le ricche prede , la preda lor più bella. 
Zilia fu, Zilia nostra , vaghissima donzella... 

Big. Zilia ai Spagnuoli parve dunque sì. gran tesoro,. 
Da preferir nell’ Indie al merito deir oro ? 

Lo crederei , se in Spagna vi fòsse carestia 
Di questa femminile graziosa mercanzia. 

Empiuti i. lor nav igli coll’ oro , e coll’argento 
La donna, a vran condotta per lor divertimento. 
Det- No, v’ingannate, amico. La vide il capitano, 

Se ne invaghì , rapida al popol peruviano. 

Nè valse alla donzella il dir: fermato, io sono. 
Una vergin del Sole nata da regai trono. 

Sordo alle sue querele, colto da sua bellezza. 
Seco usò per amore la militar fierezza. 

Big . Cosa le ha/atto? 

Del. Al bordo la guidò della nave, 

Che di ricchezza piena iva pomposa , c grave 
Ma il ciel,che ad altra mano serbataavea tal preda, 
Fa che nei legni nostri urti l’ Ispano , e ceda. 
Io die temer non soglio in terra, in mar periglio , 
Salgo piimicr di tutti sul nemico naviglio , 
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ATTO PRIMO 4 7 

E la mia forte spada unita ad altre cento, 

Portò fra gl' inimici/ la morte, e lo spavento ; 

Gli ori a partir fra loro i viucitor si diero 
Zilia fu la mia preda, fu Zilia il mio pensiero* 
Dal timor tramortita in mezzo ad. altre schiave, 
La feci chetamente condurre alla mia nave ; 
Posta fu a rinvenire sul mio picciolo letto, 

Ove da’ miei servita, le u*at tutto- il rispetto. 

Gli ori, le gemme, quanto avea la doma seco, 
Ber lei serbar io feci, e in Francia condur meco: 
Gimbiar i suoi tesori, senza narrarlo: a lei, 

Furo > immobili e terre, finora, i studi mici. 

Stia verrà a momenti, come in terreni altrui,. 

, E rimarrà sorpresa , scoprendoli per sui ; 

Vedrà, che Tòro-vaie più assai, ch’ella non crede;. 
Vedrà dell’ amor mio le prove, e di mia fede ; 

E il mondo che pensare non sa senza malizia, 
Vedrà che in me non regna vanità, ma giustizia. 
Big. Ora la fonte i’ vedo,.dC onde il denar fu tratto; 
Ma ancorché ben facciate, non son convinto adatto. . 
Alfm fu preda vostra dell’oro la ricchezza , 

E parmi il rinunziarla un po' di debolezza. 

Det. Ciascuno astio talento pudica, pensa, e parla. 
Piace a me la pictacìe , e studiomi d’ usarla. 

Qual dritto avean gl’Ispani di Zilia su i tesori!' 
Qual dritto a. me deriva da quel dei rapitori ?■ 
Così fosse a me dato porla sul patrio trono , 
Come dei beni suoi posso offerirle il dono. 

Big. Sìj Dctervill, voi siete uom generoso, c prode, 
Per queste due virtudi merito avete e lode: 

Ma questa volta, amico, il vostro cuor si sente,. 
11 vostro cuor, si vede spinto da altro moveute.. 
Del. Dove piegar intende veggo il vostro -pensiero^ 
Voi credete, ch’io l’ami, e vi apponete al vero. 
Big. Bene, amatela pure,, se amor vi punge il seno; 
Ma voi potreste amarla, e spendere assai meno. 
Lungi dal suo paese, schiava d’altrui, poi vostra. 
Regnar non può pretendere nella provincianostra. 
Non dico, ch’ella serva, se ha di signora il vanto ,. 
Ma noe è necessario per lei spender cotanto. 



R LA PERUVIANA 

/jet. Dell'amistadc in grazia poss’io parlarvi chiaro? 
Voi siete unuomdi garbo, ma siete un ]>oco avaro; 
E questa è la cagione, per cui la suora mia 
Vi fa, per quei che dite, si scarsa compagnia. 
Alla nnzion francese, ch’è nota al mondo intero, 
È. quel dell’avarizia un vizio forestiero; 

Siccome a noi sarebbe vizio egualmente strano , 
Trattar donne gentili eoa animo villano. 

Hig. Dite quel che volete, so la comun pazzia , 
Ohe intitola avarizia la bella economia ; 

Ma quando non ce n’è, signor- prodigo caro , 
Allora si conosce il prezzo del denaro. 

Pasta, lasciamo andare un tal discorso odioso; 
Ditemi in conlidcriza: il vostro cuor pietoso , 

Il vostro cuor con essa a profondere avvezzo 
Esige aliucn da lei dell’ attenzione il prezzo? 
Del. Ah no, senza mercede l’amo, la servo, e onoro: 
Verità è il di lei nume, schiettezza il suo tesoro. 
A unperuvian balletto serba, che d*Aza ha il nome. 
La bella essermi grata vorrebbe e non sa come. 
Piaccmi in quel bel labbro, benché m'oflcnda, il vero. 
Seguo ad esserle fido, seguo ad amarla , e spero, 
Hig. Ogni amatoi e è stolto ; ma c )tn peggior pazzia 
Amar senza mercede, spendere, e gettar via. 

SCENA U. 

Rollino , e detti. 

Roll. Signor.giunta è madama. (a Detcrvill . 
Rig. Cbi?La consorte mia? 

(o Rollino. 

Ro'l. Sì siguore, è arrivata con Zilia in compagnia. 

( ti Rigmlon. 

DeL Testé non ve lo dissi, attendeansi a momenti. 

C u Ri^tu/oii. 

Rie. Siano le bcu venute, io non vo complimenti. 
Addio. 
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ATTO PRIMO 9 

Dove ti va? 

Vo’ un poco a passeggiare. 
Veder non la Yolete ? 

La vedrò a desinare. 

C parie. 

SCENA III. 

Moiuieur DeiervUl , e Rollino. 

IU va’ da Picrotto , fattor qua destinato, 
Digli, che ad eseguire s’ accinga il concertato. 

Al suo figliuol Pasquino dirai la cosa stessa, 
Scrpina cameriera sia avvisata ancor essa, 

Indi i 1 notar ritorni , sien tutti in questo loco , 
Tu vi sarai con essi , tornerò anch’io fra poco. 
Numi! Chi sa? Col tempo della nVia bella in seno 
Spero, se non amore, gratitudini almeno. 

f parte. 

Roll. Povero padron mio ! Piange per chi noi cura. 
S’ ella avesse a far meco , le dirci a drittuca ; 
O ditemi un. bel sì , o ditemi un bel no } 

Se voi non mi volete, anch’io ri lascio, e vo. 

( parte. 

SCENA IV. 

Zilin , e madama Cellino* 

o * FU» »^ a ^ 

Zìi. E non si vede ancor» 

Di questo ameno sito la felice signora ? 

Nel partir da Parigi diceste pur , madama , 
Condurmi a un delizioso casin di bella dama. 

In ver qui tutto è ameno, tutta mi par godibile, 
Ma questa dama, amica , è una dama invisibile. 
Celi Visibile, e palpabile voi la vedrete n» breve. 
Sedete. 


Del. 

&g- 

Deu 

H‘S' 
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ZH. La padrona prima inchinar si deve. 

Tra gli altri usi gentili , che in Francia vostra ap- 
Questo rispetto usarsi franohil gente intesi- (presi. 

CW/. E ver , ma la padrona è tanto amica inia , 
CU’ io per essa supplisco. Sedete in cortesia. 

Zìi. Sediain « se ciò vi aggrada. 

Celi. Zilia, come vi allctta 

Questa graziosa villa ? 

Zìi. Parmi in tutto perfetta. 

Bello è il veder d’intorno gli archi, le statue, i mor- 
Ikllo il veder le fonti, dove potea specchiarmi: (mi. 
Bellissima de’ verdi la varia architettura , 

In cui fatta e dall’ arte violenza alia natura; 

E agli occhi di chi mira spettacolo cassai degno, 
De’ fiori ben disposti il variato disegna 
Goduto della villa il delizioso esterno , 

Nuove bellezze, e rare si scopron nell’ interno- 
Eccellenti pitture , nobili arredi, c vaghi, 

Ohi fia, che non s’alletti, chi Ha, che nons’appa- 
SPipida già rimango, già sono ammiratrice, (ghi ? 
Nè può chi vi comanda non essere felice. 

Celi. Pur non vedeste il meglio di tal delizia ancora. 

Zìi. A veder che mi resta ? 

Celi. Del casin la signora. 

Zìi. Vcggasi, non s’asconda. 

Celi. Vo’ mantenervi il patto , 

Vo’ che la conosciate : mirate il suo ritratto. 

C le presentii uno specchio. 

Zil.Qneslo è uno specchio, aimca;non soci colauto stol* 
Mi sorprese lo specchio, è ver, la prima volta; (ta. 
Ma 1’ arte appresi , e in vano ora vi verrà fatto 
Meco far la mia effigie passar per un ritratto. 

Celi. E pur, torno a ripetere, e pur provarvi io spero, 
Esser della padrona questo il ritratto vero. 

Zìi. Voi scherzate, madama 

Celi. No, non ischcrzo, amica, 

La padrona voi siete, il cicl vi benedica. 

Zìi La padrona di clic ? ( s'alza. 
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Celi. Di quanto qui vedete, 

A ripeterlo torno , la padrona voi siete. 

Zil. Cettina, ove siam noi? Dove son io guidati? 
Questo e albergo di Fate ? E un isola incantata? 
Siam trasportati forse con magica possanza 
Ai regni del Perù , dov'ebbi culla , e stanza ? 
O in seno della Francia i spirti condannati 
Han del Perù dai regni gli alberghi trasportati? 
Fuori dell’ Indie nostre nulla di ciò possiedo. 

O un’illusione è questa, o al vostro dir non credo. 
Celi Datevi pace, udite. Gli ori con voi rapiti 
In mobili , c in terreni fur per voi convertiti. 
Dctcrvill , clic v’ adora , di cui germana io sono, 
Offre a voi quel eh’ è vostro , o sia giustizia, o 
Zil. Anima generosa ! Ora v'intendo appieno, (dono. 
Qual sua pietà mi desta maraviglia nel seno ! 
Oh Francia fortunata, poiché ne’ figli tuoi 
Fioriscon le virtudi più belle degli croi ! 

Qeli Zilia , per lui che tanto pensa arrecarvi onore, 
Sarete unqua pietosa ? Gli negherete il cuore ? 
Zil. Oh, Cellina , non fia , ch’egli a bell’ opre av- 
• ( vezzo 

Perda dell’opra il merto nel ricercarne il prezzo. 
Se per virtù mi dona , lieta i suoi doni acce! to; 
Tutto accettar ricuso, se mi domanda atfctto. 
Celi. Ma perché mai si avversa aduomchesi v’adora? 
Zil. Già ve Io dissi , amica , ve lo ripeto ancora. 
Amo colui , che primo mi offri gli aflètti suoi 
Quando una volta s’ ama, sempre amasi da noi, 
Sia forza di natura , che in noi regna perfetta; 
Sia cducazion del tempio , a cui vissi soggetta : 
Esser costanza appresi legge dell’ uman cuore , 
Ed il mancar di lede detestabile errore. 


Sembratimi dell’Europa belli i costumi, e gli usi 
Ma ilei teneri aflètti mi spiacciono gli abusi. ’ 
Cangiar sì facilmente di cuore , e di pensiero 
Soli segni manifesti d’ un animo leggiero. 

Più spirto, e più bellezza nelle europee si vede; 
Ma avrebbero più merlo , se avessero più’ fede. 
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Celi Tra noi , per dir il vero , passar suol per n- 

..... (sansa, 

Quando ragione il chiede , «n poco d’incostanza. 
Lontana dall’ amante, di cui non siete sposa , 
Potreste a chi vi adora men essere ritrosa. 

Zit. Deh , se mi amate, o cara, vi prego in corte- 
Meco cangiate stile. / s jj 

Celi. Sedete, Zilia mia. 

Ecco di questa villa i servi , ed il fattore , 

Che alla padrona loro vonno rendere onore. 
Zil. Voi mi fate arrossire. 

Celi- Buona gente , avanzate, 

E la signora vostra in Zilia rispettate. 

SCENA V. 

Serpùia con un cestino di fiori , e detti. 

Serp. Signora , a voi s’ umilia Serpina fortunata, 
Che ad esser cameriera di voi fu destinata ; 
Prometto di servirvi con fede , e con rispetto ; 
Vi prego compatirmi se avrò qualciie difetto. 
Supplirà alle mancanze la vostra cortesia , 
Lasciale eh’ io vi baci la man , padrona mia. 
Zil. Se all’ espressioni vostre il vostro cuor soroi- 
Vi tratterò da amica , vi amerò come figlia, (glia, 
Serp. Questi odorosi fiori , che ho colti in sul mat- 

( tio° 

Sparsi qua e là gel vostro bellissimo giardino , 
Della mia servitude siano il segno primiero , 

Vi prego di gradirli con animo sincero. 

Zil Si li gradisco, o cara , col più verace affetto, 
Ecco che di tai fiori ornar mi voglio il petto. 
Questi a me , questi a voi , Cellina mia gentile, 
Uso facciata del dono della donzella umile. 

( dà alcuni fioii a Cellina. 
Serp. Ah si, la mia padrona il mio core accetta: 
Anima generosa ! che siate benedetta. 


» 
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Voi maritate di esser serviti come va, 

Voi , che solete i poveri trattar con carità. 

Se avessi i tior recati a chi ha superbia in petto, 
O non li avrebbe piarsi , o presi con dispetto ; 
Clic noi , povere serve , siamo da certe tali 
Trattate come fossimo bcsliuccc irrazionali. 

Chi serve si consola, se trova un po d’amore. 
Che siate benedetta , ve lo dico di cuore. ( parie. 

SCENA VI. 


Zìi in , Cellina , poi Pierollo. 

Zit. .A bliorrisco l’orgoglio. Co ma rida chi ha fortuna’ 
Per altro siam lo stesso nel grembo, c nella cuna , 
E chi aggravar lo stato de’ miseri procura, 
Abusa della sorte, c insulta la natura. 

Cri. Lodo la virtù vostra... Ecco il fattoi'. 

Pier. Signora, 

Pierollo vostro servo vuol inchinarvi ancora. 

I! mio padrone amabile', a voi ini ha destinato, 
E in yer di grazia tale gli son molto obbligato. 
Mentre, benché io mi sia rozzo villano, aulico. 
So conoscere il buono, e sou del lidio amico. 
Zìi. Non lo capisco. ( a Cellina . 

Cel. Ei scherza: c un uotn d’antica età, 

Che suole onestamente scherzar con libertà. 
Goder de’ suoi concetti suole il germano mio. 
Zil. Favellate, buon vecchio, voglio godervi anch’io. 
Pi.r. Eccomi qui , godete onesta figura bella , 

A cui d’uomo sol resta lo spirto, c la favella. 
Tutto il resto, madama, tutto il restante é andato. 
Ala mi consolo almeno, che mal non l'ho impiegato: 
Stalo sondi buon gusto. Ilo avuto due mogltere , 
Una grassa , una magra , bellissime a vedere, 
lluonisdme compagne ambe mi sono state, 

La grassa nell’inverno, la migra nell'estate. 
Zil. Ed or se vi doveste rimaritar con imi , 

Ou.ìl delle due vorreste 1 

GM.rol.XXXr. a • 
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{ LA PERUVIANA 

Pier. Non nr vorrei nessuna. 

Mi piace nell' estate posto variar nel letto, 

Mi basta nell’ inverno goder lo scaldaletto. 

Volle due mogli mie son stato in eccellenza, 
Ala panni di star meglio , ora elicne son senza. 
Zil. Piatemi il bell’ umore. 

Celi. Cbe avete in quel cestino? 

Pier. Ilo un non so clic di bello ; bo un frutto jn>re- 

( grillo. 

Madama, v’è qui un frutto nato nel terrai vostro , 
Un fruito estraordinario. 

Zil. Come si chiama? 

Pier. . Un mostro. 

Zil. Un mostro ? Che mai dite ? 

Pier. (.'erto , signora sì. 

Ecco , se non credete , il mostro eccolo qui. 
l 'a un lato egli èarbicocco.e prugna è l’altra parte; 
Maestra la natura fu nel produrlo , c 1’ arte. 
Zil. Due varie specie unite ? (ionie si può far questo? 
Pier. Si fa , signora mia , eoli’ arte, e coll’ innesto. 
Zil. Innesto'? Questa voce intendere non so. 

Celi. Anch’io poco l’intendo. 

Pier. Or ve la spiegherò , 

Non come far potrebbe un nome» addottrinato, 
Ala da fattoi’ di villa, tal qual come son nato. 
Sopra un tronco selvatico di pero,ovvor di pruno, 

( .he aspri frutti produce, o non nc rende alcuno, 
Spaccasi un ramo in due, poscia s’incastra in quello 
D’albero più gentile un verde ramoscello, 

Di cui passando il succo dell’ altro per le vene, 
L’albero pria selvaggio, domestico diviene ; 

Ma se sul tronco stesso sicn due sproerhi innestati 
l)i frutti dil'crcnti disposti in varj lati, 

Scorre 1’ umor d’ entrambi per entro al ceppo , e 

. ( spesso 

Due differenti frutti produce il ramo stesso. 
Lesta , clic il giardiniere conosca la natura 
l'elle diverse piante, che migliorar procura; 

Ed innestar non tenti pianta a pianta nemica , 
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Gettando iniitilnr-nle lo Dindin , e la (litica; 
Come so per esempio in ima casa tale 
Facciasi d uomo c donna l’ innesto conjugalc. 
Dolci , no son ù’ accordo, frutti averaa tra poco; 
Ma quando son eonlrarj , son alberi da foco. 

11 lin del mio discorso , Rolla padrona , è questo , 
Clic voi con il padrone direste un bcU’iuueslo ; 
E friilti'produrriano gratissimi al paese 
Un ramo del Pei ù congiunto ad lui francese. (parie. 

SCENA VII. 

7, 'dia , Ccllina , poi Pasquino. « 

Celi. Sentite , s’egli è astuto ? 

ZH. Non veggo a sufficienza, 

S’ ci parli con malizia, ovver con innocenza. 
Crii. Ecco il di lui figliuolo. 

Zi!. Vengono ad uno ad uno? 

Celi Con voi merito dirsi oggi sospira ogn’uno. 
Pasq. Signoxa, questa mane mi fu propizio il tato; 
Vivo colle mie mani ho un usigtiuol pigliato. 
D’una si ìndia preda lieto e contento io sono , 
Se voi non lo sdegnato , signora , io ve lo dono. 
Zil. Bella innocenza, amica ! Grazioso giovauelto, 
Grata vi son del dono, e 1’ augellino accetto. 
Recatelo a Lesbini : dite , che n’ abbia cura. 
Come da voi fu preso ? 

Pa*q. Dirovvclo a drittura .* 

Pria del levar del sole io mi levai dal letto , 
Andai colla civetta vicino ad un boschetto; 

Stesi d’ intorno a lei le verghe impaniate , 

E diedi col fischietto moltissime fischiate. 

Un nssignuol io veggo saltar di pianta in pianta, 
lo 1* ussigmiolo imito , ei mi risponde , e cauta. 
Parca, elio la civetta gli desse il ben venuto; 
Alza, ed abbassa il rapo quell' animale astuti»; 
Ed io, che rimpiattato stavami ad osservarlo, 
Coll’animo r coi gesti provavano ajut.irkj. 



\ 

I 


i fi LA PERUVIANA 

Parte 1’angel da un ramo, scendo, poi vola in alto, 
Ah l'impazienza allora fecemi tram; un salto: 
Fischio, rifischio intorno, sruolo la bestia in vano, 
Perdo 1’ mificl di vista, jioi solitolo in lontano, 
tolta civetta in spaila , c col fardello unito 
Delle impaniate verghe ini porlo in altro sito. 
Tendo l’ orecchio , e panni .. poi fra me diro: alle 
Darmi, che «pii s’asconda ... guardo fra i rami, e c’è. 
Piantogli ordigni in fretta; mi celo in frale lronde; 
Poi J’ussignoolo imito, e 1’ nssignuol risponde. 
Va pian pian saltellando versoi rami piu Ita ssi; 
lo cogli ocelli accompagno, c con il cuor suoi passi: 
E quando mi | area , ch’egli s’ alzasse un poco, 
Ali palpitava li cuore, ] si reami esser nei tìieo; 
Ala finalmente il veggo toccar vicino al \ ischio : 
Alettoun ginocchio a terra, formo più dolci il fischio, 
Fo giocolar col filo della rivettaci rostro. 

Ah l'ussignuol s’iinpania, ecco l’augello è nostro. 
Cime, mancami ancora nel rammentarlo il fiato; 
Dirvi il piacer non posso, che ho nel cuor mio pro- 

( vato. 

Corro a staccar dal visro la cara preda io fretta: 
Salto per 1’ allegrezza , bacio la mia civetta. 

Al padre , ai cari amici , a tulli io nc ragiono. 
Ecco J’aiigel che ho preso, signora, io velo dono. 
Zìi. Coinè il garzon dipinge il veV coi delti sui! 

Scorgevi la natura , e l’innocenza in lui. 

Celi. Ziha , il gcruian sen viene. 

Zìi. Sua dolc e compagnia 

Sempre mi sarà cara. 

Pasfj. Signora , io vado via. 

Viene il padron. 

ZH. Sì, caro, ti sarò grata , aspetta. 

Prenditi quest’argento. ( gli dii una moneta. 
Prsf/. Comprerò una civetta. 

Io son l’uccellatore, c in avvenir, lant’c , 

Uhi vorrà gli uccellini , dovrà venir da me. (porte. 

- • * / 
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SCENA M1I. 

Zilia , e madama Collina. 
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Zil. Che ti , ch’egli non viene ? Andiamo ad incon- 

( trailo. - 

Celi No, arnica ; se v’aggrada, qui potete aspettarlo. 

lo andrò da uiio maritò per dirgli una parola. 
Zil. Fate quel che vi aggrad.:. 

Celi. ( Meglio è lasciarla sola. 

Può darsi che per lui amore il cuor le tocchi , 
Con lui, che si l’adora, trovandosi a quattr’occhi. ) 

, ( da se e pane. 


SCENA IX. 

Zilia , poi numsicur Deteivill. 

Zil. Sarei felice appieno, lieto il mio cuore io p< tto 
Avrei , se meco fossq vicino it mio diletto. 
Amabile è lo stato che in' olire il cicl pietoso. 
Aza , mio caro Aza ! Tu lo rendi cruccioso. 

Ah sY gli è ver, ch'io possa sperar di rivederti, 
Aliar gradirò i beni, ch’ora son heni incerti. 
■Dct.(Sfi!ggir vorrei la |>ena....ma mi strascina il cuore.) 

f da te. 

Zil. Bella lusinga in seno ... ah ditemi , signore. 

( vedendo Deteivill. 

Questa superba villa ? ... 

Del. Vostra è già , lo sapete. 

Se a me voi nc parlate, mi sdegno, e in’oilciidete.. 
Zil. Nè ringraziar vi posso? .. 

Det. <■' No, non è tempo ancora. 

, Grazie, quand’io lo niel'ti, mi renderete allora. 
Zil. Per me, donna infelice, di far che più potete? 
Del. Quel che per voi ho latto, Zilia, or or Risapute.. 
Ditemi , in mezzo a questi comodi della vita 
Maucavi nulla? 
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Zìi. A li inanellili coti . Ava essere unita. 

J'nt. A za è il vostro tesoro , Aza serbate in cuore, 
E Defervill non morta gratitudine c amore ? 
Zil. Anima generosa, sa ii eie! se vi son grata ; 
Se Aza non fosso al mondo, mi avreste a voi legata. 
È ver , tempo non oblìi di maritarmi ad esso 
Ma il fatto e la parola fra noi sono lo stesso. 
E morirci piuttosto, clic a lui mancar di fede, 
A lui, clic mi fu tolto dal ciel, che me lo diede. 
lìrt. Amabile cotanto è il mio rivai (èlice ? 

Zil ■ Aza é amabile, è vero, negarlo a me non lice* 
Se spiacevi, ch’io ’1 dica , signor , vi chiedo scusa , 
Mentir da’ labbri mici per sopgezion non s' usa. 
Dicoio in (accia vostra, diroUo a tutto il mondo; 
Aza è il primier ch'io stimo , c voi siete il secondo. 
Dot. Ma della stima vostra pesso sperare il frutto? 
Zil. Se mi chiedeste il coore , d’ Aza il mio cuore c 

( tutto. 

Se la mia man chiedete , questa la serbo a lui. 
Quello che ad un si serba , non si divide altrui. 
Restami per voi solo un altro amor nel petto 
D'onestissime fiamme di stima , e di rispetto. 

Se ciò vi basti, io sono grata qnanfesser deggio; 
Scaltro da me bramate , sono infelice, il veggio: 
Poiché dai bonefizj , che mi faceste, oppressa , 
Se comparisco ingrata , odio per fin me stessa. 
Det. Zilia , soffrir m’ò forza. So clic vi adoroinvano. 

Deh per V ultima volta porgetemi la mano. 

Zìi. Di porgervi la destra, signore, io non ricuso. 
Veggolo far da tutte ; tale d’ Europa è 1’ uso. 
Eccola. 

Det. Oiinèl 

Zil. Signore..- 

Det. Temo morirvi appresso; 

Zìi. Deh! non perdete il senno, non tradite voi stesso. 
Senza sperar mercede , se vi tormenta amore , 
Colpa non sarà mia la perdila del cuore. > v 
- c e Aza più non vivesse... 

Det. Aza ancor vive. 


/’ 
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Zi!. . Il so; 

Por me lo sventurato la patria abbandonò , 

Ritogliermi sperando di Diano a’ miei nemici, 

Prigio'inr drgl Jsnani fu aneli’ ei fra gl’ infelici. 

So che in Madrid ei vive, ho di suagnano un foglio, 

Mi lusingai vederlo, ora sperar rol voglie. 

Sta in vostra man l’unirci , voi generoso siete ; 

Ma se l’amor contrasta , oli Dio ! voi noi farete. 
lict. Di Delcrvill il cuore non conoscete ancora: 

Zilia , di ringraziai mi ceco (he gii nta e l’ora. 

A .costo di mia morte bramo i vostri contenti. 

A za a noi s’ avvicina ; lo vedrete a momenti. 

Zi!. Come signor ? 

Del. Vi basti ciò die per or vi dico, / 

Clic son per amor vostro di me stesso nemico: 

Che forza di resistere dinanzi a voi non ho. 

Zilia, restate in pace- 
Zìi. Ci rivedrem ? 

Dct. Non so. ( parte- 

SCENA X- 

Zilia sola. 

jA.za a noi s’avvicina ! presto vcdrollo in viso ! 

„ Scuoter mi sento il cuore dal giubilo improvviso. 

E citi è collii che’l dice ? Chi è, chcmcl guida ap- 

* . X . ... . ( P rrsM ‘ ? 

E Detervill , che mi ama; è il suo rivale stesso: 

Lo crederò? Non mente chi ha la virtude in scuo. 

Un animo pietoso vuoimi felice appieno. 

Aza verrà , lo spero. Se m’ ingannassi ! Oh Dio! 

Più barbaro sarebbe , più crudo il destin mio. 
lido nel cuor gentile , fido ne’ suoi costumi, 

Non mi tradir fortuna ; me proteggete, o numi. 

fise dell’ atto ramo. 
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SCENA PRIMA. 

Serpiiiu e Pasquino. 

Pasq. D atomi qiicH'augcllo, clic or ora ve lo porlo. 
Sep. No, darvelo non voglio; (non gli vo dir, eh e 

( morto, da st". 

Pasq. Datelo a me per poco , finché Rolli n lo ved i. 
Rollio , clic me 'non crede capace di tal preda. 
Lo vo’ smentir col fatto l’incredulo stalliere; 
Datemi 1’ ussigiinolo , vo’ farglielo vedere. 

Serp. Parlano per invidia; lor non badate un zero. 

Quando vedrò Rollino , io gli dirò eh’ è vero. 
Pasq. No , no, vo’ andar io stesso colla mia preda iit 

( mano. 

Datemi 1’ augelletto. 

Serp. Voi lo sperate in vano. 

Pasq. Oh questa è bella alle! son’io chcl’ha pigliato, 
Son io che alla padrona stamane l’ha donato. 
E voi ine lo negate cosi con quest’ orgoglio ! 

Ora sono impuntato , sì lo voglio , lo voglio. 
Sfirp. Messcr no. 

Pasq. Messcr sì. 

f s'accosta a Serpina con impertinenza. 
Sfirp. Un’ insolente siete. 

Pasq. Olio lo dirò a mio padre, se ini strapazzerete. 

Voglio l’augello mio. ( gridando fòrte. 

Serp. Non strillate cosi. 

Pasq. Lo voglio. . ( segue, a gridare. 

Serp. Ragazzaccio! tenete, eccolo qui. 

C getta 1' augello tu terra. 
Pasq. Ahimè. ( corre per pigliarlo ^ credendola riw- 
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Serp. Non vola no. 

Pasq. Ali povero Pasquino! ( piangendo' 

SCENA IL 
Zilia e {letti. 

•Zi'. Glie vuol dir che piange te? 

, (" piangendo. 

Pasq. È morto 1’ augellino. 

Colei ...me l’ha ammazzato... colei ...che l’ha con me. 

Me 1’ ha ammazzato lei ... fraschetta inalade. 

Zìi. Via, acchetatevi, caro. 

Serp. Colili , signora , ha il torlo. 

Non è per colpa mia , che 1’ augelli» sia morto. 

Egli nello staccarlo allor eh’ era impaniato , 

L’ ha per soverchia fretta sotto un’ ala spennato. 

Ha ancora la cicatrice , vedrete s’è cosi : 

Miratelo , signora ... 

C vuol prendere Caugellino da terra. 

Pasq. No , lasciatelo li. 

Voglio veder s’ è vivo. f lo prende da terra. 

Zìi. Vedetelo. Chi sa? 

Po?q. Oh poverino? il capo manda di qua odila. 

È morto ... si signora ... me 1' ha ammazzato lei ... 

Se fossi un po più grande ... so io quel che farci. 

Lo vo dir a mio padre ... ( piangendo. 

Zif. Chetatevi , pigliate 

Queste belle monete. 

Pasq. Tutte me le lionate? C ridendo. 

Zil. Si tutte. 

Sei p. Troppe sono. v 

Pasq. Tacete voi , signora. 

C a Servititi. 

Me le donate tutte ? me ne darete ancora .' 

C a Zilia ridendo. 

Serp. Si, v’empierà le tasche. . 

Pasqì Tacete, invidiosa,' 

Che ammazza gli augclliui, frase Ir Marcia, stizzosa; 

Cuore iti volpe astuta ; mani bugiarde , c ladre. 

/ 
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Set p Io ti darò uno schiattò. 

Pasq. Glie lo dirò a mio padre. 

C parte corrwctv. 

SCENA III. 

Ziiia e Serpìna. 

Serp-Vi i domando perdono. La bile m’ha arciccato. 
Zìi. Voi compatir dovete fanciullo addolorato. 
Serp. Rasquino malizioso piange pel morto augello; 

Ma quando si regala , pasquin non è più quello. 
Zìi. Cresce la maraviglia in me per questo appunto, 
Ver? <rendo a qual potere 1’ oro tra voi sia giunto; 
Che (ino gli innocenti , fino i bambini isti ssi 
I, 'amano , e lieti fansi quando si mostra ad essi. 
Non credo di’ ella sia magnetica possanza; 

Dell’ oro c dell’argento fra noi v’ò l'abbondanza, 
E pur la gente nostra a calpestarlo avvezza. 
Non sente la sua forza , noi cura , c Io disprezza ; 
Sta il pregio delle cose dell'uom nell’opinione, 
L’oro fa parer bello di lui la privazione: 

E apprezzasi in Europa quel lucido inetalto , 
Come da noi làrebbesi lo splendido cristallo. 
Serp. Una ragion per altro, airò, padrona mia , 
Panni che sia nell’oro , che nel cristal non sia. 
Questo soggetto a rompersi, moltissimo non dura , 
Durevole quell’ altro prodotto ha la natura. 

È ver , voi mi direte , durano ancora i sassi : 
Ma l’oro è cosa lidia, c ognor più bello fassi. 
So avessi un pò studiato, spiegarvelo potrei. 

Ha un non so che di più , che dir io non saprei ; 
Di ciò parlar intesi più volte , io mi ricordo ; 
Ma donna sono aitine , c i termini mi scordo. 
ZH. Lo studio e il mio diletto , e giunti sono in parte. 
Ove apprender poss’io le scienze, e ogni bollarle. 
Per ora interamente quel che occupa il ror mio 
Sono d’ Europa i riti , che apprendere vogl’ io. 
Aza,chc sa, elle intende, che ha più coraggio in seno, 
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Gli avrà appresi ,c abbracciati, voglio sperarlo al- 

( meno: 

Perciò con impazienza anche maggior l’aspetto. 
Si lo sedrai fra poco, Serpina , il mio diletto. 
Serp. Signora, io son di sasso. 

Zil. Perche ? 

S erp. Non mi credca , 

Glie quel peruviano aveste nell’ idea. 

II. mio padron meschino, tanto vi porta amore, 
Clic panni ( compatite ) dar gli dovreste il cuore 
ZH. Io deggio a Det creili mollo , è ver, Inconfesso; 
M a quel che Aza mi dona è D< ter ville istcsso. 
Egli , che la mia pace brama veder compita , 
Egli è quel che a me l'offre , c qiullo che l’invita. 
Serp. Perdonale, signora, se dicovi di no; 
(^uaudo ancor lo vedessi , ancor noi crederò. 
Un che v’ama, c v’pdora, un che sospira invano, 
Ad un rivai felice vorrà fare il mezzano ? 
Compatite, signora , se col pensicr svolazzo: 

O voi siete ingannata , o DelcrviJlc è un pazzo. 

( parie. 

SCENA IV. 

Zina , poi Cellino. 

Zil. P ossibil eli’ ci m'inganna ? sarebbe opra lem- 

( tana 

Dal bel stil generoso ... Ecco la sua germana. 
Celi. t Zilia sarà contenta. Vedrà ii suoaiuor primiero. 
Zil. È ver, che Aza s’uspelli? 

Celi Aza si aspetta , è vero. 

Zil. Felice mC ! 

Celi. ' Contenta voglio rhc siate , amica ; 
Ma un po troppo lo siete. E forza eh’ io vcl dica. 
In faccia di chi v’ ama , c in van mercede attende, 
Nascondere dovreste la gioja che l’ offende. 

Chi sento voi, sol’Aza drgn’é del vostro addio: 
Aza merita solo regnai- nel vostro petto. 
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Zìi. Egli c il primier, cli'ij vide, egli è il primier 

( eli’ amai; 

Da lui clic sia l’amore conoscere imparai. 

Ed il suo sangue al mio cotanto s'avvicina, 

Clic dalle leggi nostre ci per ine si destina. 
Chiedete quant’ è vago ? narrar non lo saprei. 
Dirò clic più d’ ogni altro piaciuto e agli ocelli 

( mici. 

Del suo spirto vivace , del suo bel -core onesto 
Una prova chiedete? posso 'appagarvi in questo. 
i Eccovi un di lui lòglio, a me diretto allora, 

• CliYi perduto non si era, ch’egli regnava ancora. 

» Possano le tue lagrime, Zilia, di cui mi duole, 

» Possano dissiparsi , come rugiada al sole. 

» Possan le lue catene , di cui soiiri gli orrori, 
j> Cadute a' piedi tuoi, possali cangiarsi in fimà : 
r> E da que’ tior dipinto sia l’amor mio fecondo 
» Più vivo di quell’ astro, che gli ha prodotti al 

( mondo. 

» Cessi , Zilia, il tuo pianto; Àza respira ancora, 

>1 Ciò basta , onde sii certa , che il tuo ledei ti 

( adora. 

>> Ila fra i disastri il sole, il nostro amor provato, 
j* Rassicurati , Zilia , ci lo vuol coronato. 

» Vedrò lamia diletta, vedroUa a faccia a faccia 
Dalla prigione oscura volare alle mie braccia. 
» Qual colomba innocente da! cacciator fuggita, 
» Lieta ritorna al campo alla compagna unita. 

» Vcdrotti nel mio seno deporrc i tuoi dolori , 

» Cercai il tuo ristoro , raccendere gli ardori. 
jj E quei die miei nemici, che tuoi tiranni or sono, 
t> .Ti |x>rgeran la mano a risalir sul trono. 

» Adorabile Zilia ! luce degli occhi mici , 

» A rendermi la vita ti mandino gli Dei. 

» Possa dcllHndic nostre l’ali prestarti il nome, 
s> A me giunger tu possa, come del lampo il lume. 
» Mentre il mio cor più ratto , che non è il 

( lampo istesso. 
Vola a Zilia adorata, ogni momento appresso. 
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Or che direte ? 

Ce!'. II pianto mi traeste dal cuore. 

'Ai!. Parvi che da una sposa meriti fede, e amore? 
Celi. Vedesi nel suo f b" I io 1’ anima sua dipinta ; 
Merita clic I’ auliate}, lo veggio, e son convinta ; 
Ma a Dctervill, per cui siete felice appieno, 

Voi non dirute, ingrata, me ne dispiace, almeno? 
Zil. Ali si! sperar nel inondo perfetto ben non lice; 
S’ egli mi amasse meno , sarei troppo teline. 

Ala tutto sperar posso dal suo bei core onesto , 
Se Aza invita egli stesso . . . 

Cel. Voi v’ingannate in questo. 

Aza verrà, egli è vero, ad albergar fra nui, 
Afa verrà fra poco, ma non v^rrà per lui. 

Dal ministro di Spagna lo seppe il mio germano. 
Che Aza per voi doveva partir dal suolo Ispano. 
Nascondervi polca di palesare in vece , 

Dove voi dimorate ; ei per virtù noi fece ; 
Poiché prevale in lui, 1 on clic al tenero amore. 
Anche alla vita istessa , la massima d’ onore. 

Zil. Si, sua virtude è quella, da cui veder s’ aspetta... 

SCENA V. 

PieroUo e detti. 

Pier. .Riverisco, signore, ì'una poi l’alt tu in fretta. 
Mandami Detervillc a dire alla signora , 

Che un messo da Parigi , qui capitato or ora , 
Porta l’avviso a lui esser colà arrivato 
Un certo forestiere, Gazzera nominato. 

Zd. Aza , Aza, vuol dire, amica , Aza c venute*. 
Dov’c il messo? vogl’io sentir se l’ha veduto. 
Se Detervill volesse, potrebbesi andar tosto. 

Una lega sol tanto Parigi è a noi discosto. 

Chi sa ? pregarlo io voglio . . . caro fattoi - , badato* 
Aza , se qui vicn meco , servir non trascurate. 
Anticipar potessi alinen la gioja mia ! 

Balzami il cuor nel petto* non so dove nii sia. (ixu le. 

tìold.rol.XXXK ' 3 
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SCENA VI. 

Madama Collina e Pierollo. 


Coll. ( A more c una pi a» cosa l ) ' ( da se. 

Pier. Cospetto ! ha ima gl - ; 11 bella. 

È forse il padre suo quello , clic Zilia aspetta? 
Celi. No, non aspetta il padre. 

Pier. Chi ? suo fratei ? 

Celi. • Nemmeno. 

Aspetta un peruviano , che le ha ferito il s*?uo. 
Pier. Prava ! asjlbtta un amante? che modesta f;ui- 

( ciulia ! 

E monsieur Dclcrvill soffre , e non dico nulla ? 
Celi. Che vuoi tu eh’ egli dica, che vuoi tu eh’ egli 

( faccia ? 

Se Zilia ama quell’altro, f rz’è ch’ei soffra, c taccia. 
Pier. Come ! ch’ei solila, c taccio, dopo che tanto ha 

■ ( fai to ? 

O- questa i’ non vonei soffrii la a vcrun patto. 
Direi , eh’ ella ha ragione , se fosse maritala ; 
Ma essendo ancor fanciulla, il padron l’ha comprata; 
E renderla non deve : oli la sarebbe bella ! 

Ch’ i’ avessi, per esempio, comprata una vitella, 
E mi venisse dopo -a dir vossignoria: 

L’aveva contrattata, dunque la heslìa è mia. 
Risponderei : la bestia, signora, è nella stalla , 
Sborsato ho il mio denaro, la mia ragion non falla. 
Celi. Fattoi - , parlate bene. 

Pier. Ilo io parlato male ? 

Il parngon, che ho fatto vi par troppo triviale? 
Se non vi piace questo, ve ne dirò un più hello. 
Vado al mercato, e con quo per esempio un cappello. 
Vicn un da li ad un mese, in testa me lo vrtle. 
Dice, che gli piacevamo vuole, e me lo chiede; 
Per cortesia glie l’offro, ma quando l’ha guardalo. 
Dice non esser quello, perch’io l’ho adoperalo. 
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Or Zìlia non sarebbe da un’ altro ricercala , 

Se Detervill l’avcsse per esempio sposata. 

Non so, se in’ intendete. Ma in pratica si vede, 
Cile fra due litiganti sta meglio dii possiede, (parte. . 

SCENA VII. 

Madama Cellula , poi mousicur Ricadali. 

Celi. Sa costui quel che dice; poco il germano è ac- 

( corto. 

Dovrà tosto sposarla. Ora il meschino ha il torto . 
Rig. Detcrville dov’ è ? 

Celi. Noi so , non 1 * ho veduto. 

Rig. Sapete voi la nuova del peruvian venuto? 
Celi. Lo so, non c in Parigi? 

RU Certo , signora sì : 
Ma credo , che a momenti lo vedrein venir qui. 
Celi. Venga, clic importa a noi? 

Rig. Clie importa? importa assai. 

A Detervill compagno pazzo non vidi mai. 

Intesi che di Zili.i sposo esser dee costui ; 

E questa villa, e i mobili saran dunque per lui? 
Se Detervill per moglie la ieinmiua prendea , 
Aver figli da quella potqa , c non polca. 

Po tea sperarsi in parte da noi goderne il frutto) 
Ora, se d’altri è fatta , da noi si perde il tutto. 
K un’ ingiustizia questa, eli’ ei fa ai nepoti suoi, 
Nè io sourir lo voglio, se lo sofiiitc voi. 

Crii. Ma in queste spese aitine l’oro di Zilia io vedo. 
Rig. Non so, non vo'saperlo . . lo credo, e non lo credo: 
Dov’ è la vostra dote ? 

Celi. Di lei siete sicuro. 

Rig. Non lo so, non la vedo. Vo’incttcrla al sicuro. 
Detervill è onorato . . . non ho temuto mai , 

Ma in dote ebbi sinora solo fastidj c guai. 

E già clic alla mia sposa amor non mi fé caro, 

I beili non si perdano , non perdasi il denaro. 
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Coll. Di voi più assai mi dolgo, se di me vi dolete, 
S io soli poco amorosa , un satiro voi siete. 
Alfin voi non potete lamentarvi di ine. 
Bramaste dei tipi inoli ? io ve ne ho dati tre. 

R i". Grazie alia sua bontà. 

Coll. Farne degli altri ancora 

Saprò, se non vi bastano. 

■ftùf. Troppe grazie , signora. 

Ala ciò sarà difficile, se continua l’usanza 
Di star io nella mia, voi" nell» vostra stanza. 
Coll. Chi diavolo volete, che star possa con voi? 
Un uom, che solo ha in cuore gli argenti e gli ori 

( suoi ? 

Un uom tal, con cui ogni di s’ha a contendere 
Nelle minute cose, allor che s’ha da spendere. 
Se mio Iratei non fosse, farei bella figura ! 

Egli è, die per aflètto all’onor mio procura, 
l'i voi , cuor ingratissimo , così ricompensate 
i f ben che si riceve, clic voi non meritate 
Siete un nomo indiscreto , ho noja nel sentirvi 
A ragionar da ingrato. No, non posso solirirvi. 

( pia te. 

SCENA Vili. 

Momieur Rizadon solo 

TV 

JL/ica pur ciò che vuole, so Iteri quel che didi’io: 
Senza badare ad altri , vo’ /lire il latto mio. 
Questa graziosa villa, che mi dì goder io spero, 
Lasciar non vo’che vada in man d’iin forestiero. 
Si, si voglio eseguire quel che in menlt. or mi viene. 
Già ili tre ore a Parigi si va, si sta, e si viene. 
Della curia un ministro meco farò venire. 
Pretendo su lai beni , c li farò interdire. 

4 Le mie ragion son certe. Le mie ragion son note, 
Vo’ assicurar su questi il dritto della dote ; 

E pria eh’ altri vedere padron di questo loco , 
Vorrei colle mie mani dare alla casa il loco. 


_ — ?J*L, rwT— 


Digitiz:ecr6y 


tìoogle 



ATTO SECONDO 19 

Ch’ altro ho di bene al mondo fuori delia nc- 

( dumi ? 

La moglie non ini piace, mi sfugge, e mi dispreiza. 
1 ligli sono jx-si , che giorno e notte io provo. 

I parenti non eneo , amici non ne trovo. 

II vino non mi alletta , mangiar mi piace poco ; 
Non ballo , non vo a spasso , non io aii’amor, non 

( 

L’ oro sol mi diverte , l’ ero mi piace solo : 
Quando accrescerlo posso, mi nutro, c ini consolo, 
òdio chi me lo scema, edio \ìer fin la moglie: 
Am est airucus ncsti'r ehi il nostro ben ri toglie. 

. ( parte. 

SCENA IN. 

Monsieur Detcrvill e Zilia. 

Zìi. Ah no, signor, fermate. 

Uct. Lasciatemi partire. 

'/Al. Doyc andar destinate? 

Del. Fa voi lungi a morire. 

Zìi. Fermatevi un momento, prima uditemi alunno. 
Dct. Più due con \ oi qui resto, più mi tormenti', e peno. 
Zìi. Qui sta impazienza nuova, questo novi 1 toi mento. 
Come in voi a tal segno r ri scinto è in un momento} 
Sono diversa forse ila quei che .vi soli stata ? 
Parvi , che ai doni vostri sia divenuta ingrata ? 
No, Dctcrvill pietoso, no non si scorda il cuore 
Le prove generose d’un magnanimo amore. 

Sol» per voi quel ch’io sono, lo vedo, e lo confesso , 
Lo dissi al inondo lutto, Io dirò ad Aza istcsso. 
Egli da’ labbri miei saprà le grazie vostre , 

Nè mai potrà vietarmi, che grata a voi mi mostre. 
. Giuro che se lo sposo mi tiesse altro comando , 
Ali sdegnerei con esso al vostro cuor pensando. 
Ma lo conosco appieno , di ciò non è cajiace : 
Amerà eh' in voi stimi 1’ noni di v irtù seguace. 
E voi , che di v ir tute le tracce cgn’ or seguile , 
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Deli nel miglior dell’ opra il enor non avvilite. 
Del.. Zilia,al timor lontano rimedio' è la speranza, 
Manca la speme, e cresce il duolo in vicinanza. 
Aza c a Parigi. In breve vcdrollo a voi vicino. 
Voi sarete la sposa. Deciso e il mio destino. 
Clic da me più volete ? die fin su gli ocelli mici 
Vegga il rivai felice? vederlo io non jiolrei. 

Se lioda morir di duolojiu glint per voi, ch’io vada 
Lungi a morir da questa si barbara contrada. 
Zil. Deh per pietà restate , nulla per me /ànsie, 
1 Se in si fatai momento cuor di lasciarmi avole. 
Duoimi del dolor vostro, ah non sò dirvi quanto ! 
Credasi il mio dolore al testimon del pianto. 
Del. Della , piangete ? , 

Zìi È vero. 

Del. Per me ? 

Zil. Per voi, crudele. 

Del. Zilia , mi amate Voi ? • 

Zil. Sono ad Aza fedele. 

Del. Ah ! di’ qual fonte adunque esce quii piantò 
. ( amaro? 

Zil. È da un dover spremuto, die troppo fardi imparo. 
Or mi sovvicn de’ primi dolorosi momenti , 

In cui (issai nei vostri i miei lumi innocenti. 
L’ora fatai sovvienmi , in cui del vostro cuore 
• Della piefatc umana interpretai l’amore. 

Ma clic s;t per potea vergine appena nata, 

Nel regai tempio al Sole a servir destinata ? 

Io del Perù la lingua, voi l’europea parlando , 
Coi sguardi, e con i cenni ri andavamo spiegando} 
Ma 1’ ignoranza mia , che i sguardi mal intese, 
Secondandoli forse il vostro foco accese. 

Ben me n’accorsi allora, che appresi a mio rossore 
Quel che spiegar voleva questa parola : Amore. 
Colpa fu una, noi niego, questa passion, che v’arde; 
Dovean le mie pupille volgersi a voi più tarde. 
Al mio signore il viso alzar dovea tremante , 
Rispettar il nimico, non coltivar l’amante. 

Voi, chiamandomi austera, selvaggia , anima in» 

1 ( grata , 
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Prima d’ innamorarvi mi avreste disamala. 
Goduto non avrei .frutti del vostro amore. 

Ma della «conoscenza non proverei 1 rossore. 

A za perduto forse avrei senza di voi. 

11 cielo a noi mortali cela i decreti suoi. 

Morta sarei Icdclc a lui , per cui son nata ; 

E a Detervill, che l’ama, Zilia non fora ingrata. 
Dei. Voi vi pentite adunque di quel pr indir momento, 
Che piacer mi sapeste? 

Zil. Si , Detervill , mi pento. 

Quella pietade istcssa,che voi m’usaste, io sdegno, 
S’ella v’impresse in cuore di vincermi il disegno. 
L’oro c l'argento io nacqui a calpestare avvezza, 
L’ onore e l’innocenza forma» la mia ricchezza. 
Cl)e dirà il mondo insano di me, se voi partile? 
A za di qual sospetto voi eoi partir fornite ’i 
Se di mirar vi spiace questo rivale in volto, 
Panni un miglior rimedio ditiicile non molto. 
Lungi non è Parigi , brevissima è la strada; 
Senza di voi lasciate che ad incontrarlo io vada. 
Tornerò collo sposo ai lidi del Perù. 

Zilia da voi lontana non la vedrete più. 

Grazie dei doni vostri il grato cuor vi rende , 
Ma li rinunzio allora , clic l’onor mio s’oflèndc. 

( parie. 

Del. Zilia , non partirò. D<h, Zilia mia, fermate. 
Pietà del mio dolore , anime innamorate. 


l’iKE DELL’ ATTO SECO K DO. 
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SCENA PRIMA. 

Detergili , poi Pierotto. 

Del. ini pare al fianco vedermi ogni moinenlo, 
Aza ini par arrivi , ogni corsicr eli’ io sento. 
La morte a poco a | oco dannili un dolor Innesto; 
Ma poiché Zilia adoro, soi.rir doggio audio questo. 
Lnntan da tali oggetti ini no sarei cruccioso ; 
Più assai d’un disperalo s’allhnna un cuor geloso, 
E il mio destili pretende, ch’io resti, poni, e taccia. 
Clic il mio rivai rispetti, e ine lo vegga in lincia. 
Pier. Signore , da Parigi mi altro messo *r’ ora 
Portato lia questa lettera. 

Del. Zilia dove dimora ? 

( prendendo Li lettera. 
Pier. Sta sitila coloinliaja col cannocchiale in inano 
A veder di Parigi venire il peruviano. 

Del. Tal impazienza, oNumi, per lui nutre nel seno? 
Per me tanta freddezza ? L’it a mi toglie il fieno. 
Citi recò questo loglio ? 

Pier. Un nom, che, s’io non fallo. 

Farmi dalla citlade sia venuto a cavallo. 

Dei. Chi lo manda ? 

Pier. Noi so ; ma se saper volete 

11 messo, c l’imbasciata, apritela, e leggete. 
J)?t. Son fuor di me. ( apre il (afilla. 

Pier. < Signore, voi siete innamorato ... 

jht. pi nigadon,clie scrive. Non è qui mio cognato? 
Pier. Non signor : per Parigi saran, se uol sapete. 
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Due ore, eh’ è pallilo, 

Del. Per qual ragion? 

Pier. . Leggete. 

Del. Qualche arcano s’ascondc . . .ma giuro al citi . . . 

leggiamo. ( leijge ila se piano. 
Pier. Al mondo qualche volta ridicoli pur siamo. 
Può- leggere , c sapere , c bada a domandare. 

Il povero [ladrone principia a vacillare. 

Ma vacilli a suo danno: clic diavoi di pazzia ! 
Nè anche se delle donne vi fosse carestia. 

Tanta abbondanza adesso di donne al mondo c’c, 
Che a ogni noni, se si spartissero, ne toccherebbe!' tre. 
Del. ( Cicli, clic sento ! ) 

Pier. E Ixuie ? Ora saprete tutto. 

Del. ( Eccoti, Zilia ingrata, della tua fede ii frutto. 
Paga il ciel giustamente 1’ animo tuo crudele j 
A za, per cui sospiri, A za è lecn infedele. ) (da se. 
Pier. ( Parla da se, e sospira. Che cosa sarà inai ?) 
Del. (Ecco la mia vendetta. ) _ ( fremendo . 

Pier. (Oh qui vi son dei guai ! ) 

Del. ( Ma che farò ? ) 

Pier. Signore, cotanto non > 'affanni... 

Del. Chetatevi, importuno. 

Pier. Non parlo per cent’anni. 

Del. (Zilia lo sappia ... cd in avrò sì crudo il cuore, 
Di darle da me stesso sì barliaro dolore? 
Piangere la vedrò dinanzi agli occhi miei ? 

Alla tiranna odioso più allora diverrei. ) (da se. 
Pici'. (Non gli domando nulla. ) 

( osservando le sue smanie. 
Del. ( Ma il ver celar non deggio; 

Che se si scopre, è male, se non si scopre, è peggio.) 
Pierotto. 


Pier. Signor mio. 

Del. D’uopo ho di voi. 

Pier. Son qui. 

Del. Posso di voi fidarmi? 

Pier. Per me direi di sì. 

Del. Questo foglio tenete , ve lo confido aperto ; 
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Giacché la fedo vostra conosco , e nc son certo. 
A Zilia nelle mani recatelo voi stesso, 

Subito clic potete. 

Pier. Vado a recarlo adesso. 

Pel. Bene. 

Pier. Glie l’ho da dare, sia sola,o incompagnia? 
Pel. Abbialo in ogni guisa. 

Pier. La cura sarà mia. 

Vien Rollino correndo. 

Det. N Che rechi ? 

SCENA II. 


Rollino e delti. 


I 


n questo punto 


Boll. 

Ad altra gente unito il peruviano è giunto. 

D et. L’altra gente chi è? 

Pier- Vado signor? ( a Detervìff. 

Del. Fermate. 

( « Pierotto. 

Chi vi è col peruviano? ( a Rollino. 

Poli- In van mol domandate. 

Veduto ho una signora di portamento altero , 
Veduto ho a lei vicino un vecchio cavnliero , 

E i servi, ed i cavalli, che saian trenta almeno. 
Pier. La distruzióni ilei vino, la distruzion del fieno. 
Del. Zilia dov' è ? ( a Ro/liifo. , 

Roti. Sentito ha le ramazze appena , 

Precipitò le scale in men che non halcua . 

È coi sa ad incontrarli. 

Dei. Presto la mia vendetta . . . 

Pier. Signor . . . 

Del. Dammi quel fòglio*. . . no, fin ch’io 

torno , aspetta, {parte. 
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SCENA HI. 
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PieiYiito e Bollino. 

Boll. Glie cosa ha il mio padrone? Non lo conosco 

, ( l' iù * 

Pier. È fuor di se, sentite: ini lia dato anche del tu. 
Boll. Temo , che Zilia sia . . . 

Pier. Si certamente è quella... 

Ma chi è l’altra venula ? 

Boll. Non la conosco. , 

Pier. È bella ? 

Boll. Non lo chiedete a me, perchè non ine n’intendo. 
Belio è quel che mi piace, e la ragion non rendo. 
Più assai d’ una signora , più assai d’una regina 
Per me degna d’ amore mi par la contadina , 
Mentre, se in lei non trovo gran % czzi, e gran bel- 

(>•““> 

Posso sperar almeno mcn’ arte , c pii» schiettezza. 

( porte. 


SCENA IV. 

Pierolto solo. 

Ivollin, tu sei mal pratico, anche le contadine 
Hanno la lor malizia, quant’han le cittadine. 
Manca il comodo loro, non manca l’ intuizione. 
A clii non le ha provate, sembrati discrete, e buone. 
Io, clic per mia disgrazia già ne ho provate due, 
So che la contadina sa far le parti sue. 

Pel voglio e del non voglio anch’esse san l’usanza, 
Pell’arte han meno stimoli, ma ancor meno creanza. 
Gran strepito d’intorno, gran calpestio si sente, 
Convien dir , che vi sia davver di molta gente. 
3 cderci volentieri . . . Ma Dctcrvill m’ ha detto 
Che qui l’asnelli,e in collera andrà, se non l’aspettow 
ii tanto il buon signore : disgustar non io voglio. 
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Di me si fida; aperto mi ha consegnato on foglio. 
Noi mostrerei ad altri per cento mila tracchi } 
Ma se da me io leggo , non si dirà , ch’io manchi. 
Non lo dirò a nessuno , nessun non lo saprà , 
Bon sol , posso appagare la mia curiosità, (legge. 
Cavissimo cognato ... è Rigadou , clic scrive. 
Pria , die a codesta villa il peruviano arrive , 
Vi avviso , die in Parigi poco fa / lui veduto, 
Vi avviso d' un arcano or or da me saputo. 
Aza in Madrid s’ accese di femmina spaglinola, 
lid or coiuluce seco il padre e la figliuola. 
Verrini , per quel ch'io sento , a rilivvaivi insieme j 
Or vedete di Zilia al perorimi se preme. 

Bella , bella davvero , questa la godo assai. 

A voi per lume vostro V avviso anticipai. 

A('ilc gli occhi , e siate più cauto in avvenire , 
1 accio quel più , C.’ie a voce riserbnmi di dira. 
Ritornerò fra po co unito ad un curiale, 

Per far a voi del bene , per evitarvi un male. 

1‘] dalle mie ragioni, che sostener voglio. 

Cerco il prò fitto vostro più che il profitto mio. 
Ora intendo il mistero... 

Roll. Prestò : il padron v’aspetta. 

Pier. Vi è novità , Rollino ? 

Roti. Fate presto, che ha frelta. 

( porle. 

Pier. Vado subito. Adesso la verità si mostra. 

Se il peruviano è d'altri, la peruviana è nostra. 

( parte. 

i 

SCENA V. 

Zi! la, poi Serpina. 

Zìi Ma non poss’io un momento cambiar da salo 

( a sola 

Lungi dall’ altrui sguardo con Ai a una parola ? 
Cento novelle e cculo fra noi gli chiederei. 

Chi sia quella straniera puma saper vorrei. 


» i 


1 

I 
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S’ egli la slima , c apprezza , degna sarà d’onore, 
Avrà prove d’ alleilo dall ’ unni* mio cuore. 

Clic tulio esser comune dee tra sposi felici , 

Gli alllmni cd i piaceri, gli amici ed i nemici. 
Eh! chi è di là ? 

Sevp. Signora. 

Zil ■ Due sedie. 

Serp. , Ora vi servo. 

Eccole , ma nessuno per occuparle osservo. 

Zìi. Aza verrà a momenti. Aza verrà mio caro. 

Questa per me destino, quella per lui preparo. 
Serp. Forse c maggior di voi ? A lui la dritta mano? 
Zil. Egli , se noi sapete , è del cuor mio sovrano; 
E credo usar si debba da noi questo rispetto 
Ad uom , cui '1 nostro sesso il cicl vuole soggetto. 
Anche le vostre leggi , benché male osservate , 
M’hanno di tal dovere le massime insegnate. 
Ssrp. Di buona educazione in voi si vede il frutto: 
Ma poi la mano dritta non gli darete in tutto 
Quei momenti verranno , verrà quell’occasione , 
In cui per ogni verso vorrete aver ragione : 

E quel che oggi solete stimar come un sovrano. 
Vorrà ridurvi un giorno ad ubbidirlo in vano. 
Parlo per esperienza , perche ho veduto aneli’ io 
Di tali metamorfosi parecchie al tempo mio. 
Fino clic siamo amanti , siam dolci, c sofferenti ; 
Ma son dopo le nozze Uniti i complimenti. 

Zil. Cosi f.tran le vili , non 1' anime ben nate. 

Presto, presto, Aza viene. 

Serp. E s’egli viene? 

Zil. Andate. 

Serp. Stare al vostro paese usan solo gli amanti? 
Zìi. Gli sposi han lor segreti: abborriscon gli a- 

( stanti. 

Seip. Tutto il mondo c paese , in tutte le nazioni 
Fanno lo stesso effetto gli abusi , e le passioni. 

( parte. 
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SCENA VI. 

Z ilici , poi Aza. , 

Zil. Solo egli è, solo viene. Or son conienti appieno. 

Noi a sturbare alcunq deli non venisse almeno ! 
Aza. Zilia , son teco aitine ; allin li vedi innante 
Aia tua sventurato... 

Zìi. Alfin veggo un amante ! 

Veggo uno sposo aitine, clic ini lia serbato il cielo; 
Mercè ile’ voti miei, del mio amor, del mio zAo. 
Siedi a Z.lia vicino. Oli come ancora in queste 
All' europea tagliate meno superbe veste ^ 

La maestà risplende d’ un figliuolo del Sole , 
D’uu, clic ne U’I lidie nostre nacque di regai prole} 
Con quei morti capelli cambiato il biondo crine 
Splendono niente meno tue luci peregrine. 

Nel lungo manto avvolto sembravi ancor più bello, 
Ma il labbro tuo è lo stesso ; ed il tuo ciglio è quello. 
Vedo, ebe le sventure lian rispettato in le 
Un eroe della terra , un peruviano , un re. 

(^ual delle mie sventure in meno al rio furore 
Itali incostanza illeso ho a le serbato il cuore. 
Ala tu non parlilOh DioJSeiogli quel labbro amato} 
Dimmi, se m’ami almeno se all’amor inio sei grato 
Fa’, che un momento solo tutta l 'ingiuria emende 
Delle (inor passate durissime vicende. 

Fa’, che aspettato in vano non t’abbia, idolo mio , 
Dimmi , eh è mio quel cuore : cJ 1 ’ 5 clic il tuo cuor 

( son io. 

Aza. Zilia se vuoi piacermi , serba il sistema antico. 
Son peruviano ancora, son del ni io stile amico. 
Dal lungo dir confuso sovente il ver si guasta. 
Dimmi, che mia ti serbi: dimmi, che mi ami, c basta. 
Zìi. Hai ragion : della patria riprendila il costume. 

Ma dimmi: ami tu Zilia? 

Aza. Zilia è sempre il mio nume. 

Zil. Basta così , lo credo ; di ciò più uou si parli» 
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Raccontami i tuoi casi. 

Aza. Tempo avrò per narrarli. 

fu dimmi, ore siam noi? 

Zìi. (ì'xliam del cielo i doni. 

Quel clic tu vedi, è mio ; di quel eli e mio disponi. 
Aza- Spiegati; egli è un mistero. 

Zìi. Lo spiegherò, madori 

Soffrir ch’io nonio faccia con tronche voci,chrcvi ! 

Che se lodar io deggio, quel che pietà mi usa , 
Vuol la ragion', che sia la lode mia diffusa. 

Tu Detervill conosci , ma noi conosci appieno. 

Un’ anima di eroe si chiude nel suo seno. 

Basta, perche tu sappia quanta virtude ha in petto, 

Il dir che ti somiglia nel cuor , nell’ intelletto. 

Egli cogli ori miei , clic pure cran sue prede , 
Questo asilo comprommi, fatta ha qui la mia sede. 

Dir non ti posso intera la sua pietà , il suo amore ; 

Mi trattò da sovrana nata in regio splendore. 

Sappi di più , donando morto sol vero a lui , 

Pota) Zilia infelice destar gU affetti sui. 

Ma tenero egualmente , che generoso , e onesto. 
Mostrò più che in tutt’ultro,lc suevirtudi in questo. 
Tacque per riverenza lunga stagione oppresso , 

Che fossi tua; l’amante mi prdeurò egli stesso. 
Tanta virtude sublime in incanta, e m’innamora, 
Morta che a te sia nota , che tu lo lodi ancora. 
Pregoti al cuor gentile essere grato , e umano; 

Ma il chiedere giustizia al tuo bel cuore è vano. 

Sci per uso gentile; sei per costume antico 
Dei generosi amante , rielle grand’ alme amico ; 

E se da un uom sì grande resa felice io fui , 
li cor vorrai dividere fra la Ina sposa c lui. 

Aza. /Jilia, s’io l'amo, estimo, ravvisalo da questo. 

L’ innocenza comprendo del tuo parlare onesto. t 
Amerò Detervillc , te lo prometto. 

Zìi. j- lo quanto- 

Dirti dovea , ti dissi ; fa tn meco altrettanto. 

Ehi c colei che vien tego ? 

Aza, D’uno spagnuolo è figlia , 


* - "V 
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Che in virtù, clic in pietade a Uelcrvill somiglia, 
Cià lo vedesti , è quello che il eie! fi* mio sitali ire, 
E mi trattò qual padre con pietà , con amore. 
Zil. 11 'nome suo qual’c? 

A za. Don Alonso d’AImira. 

Zil. Quel della donna io chiedo. 

y,zn -. Ella ha nome Zulmira. 

Zìi. E maritata ? 

Aza. No. 

Zìi. Perchè in Francia è venuta? 

A za. Ha una germana in corte. 

Zil. Bella? 

Aza. Non l’ho veduta. 

Zil. Parmi gentil Zulmira., 

Aza. È ver, trovasi in essa 

Negli atti , c nel costume la gentilezza istcssa. 
Zil. (Se di me ha maggior merto,se più di ine gli piace, 
Misera ! temer posso . . . Aza non è capace.) {da se. 
Aza. (Che pensa fra se stessa?) 

Zìi. Dimmi : con lei dimora 

Facesti in un sol tetto? Con lei vivesti ogni ora? 
Aza. Vissi con lei. La bella di me s’accese, e il forte 
Amor quasi guidolla per mia cagione a morte. 
Zil. Dunque t’amò. 

Aza. Noi niego- 

Zìi. Ed or t’ ami fors’anco ? 

A za. Vano è l’amor,se mi ama alla mia sposa al fianco. 
Zìi. Ma se con te sen vive, che fia d'im tale alletto? 
Aza. Di Dctcrvill l’esempio distrugga ogni sospetto. 
Zil. E ver, darsi non puote amor del suo maggiore, 
E pur nulla s’ollètiac . gradendolo il mio cuore. 
Una ragione stessa ambi convinca , e sia. 

La virtù , che distrugga il gel di gelosia. 

A za. Tu me conosci., 

Zil. È vero, so la tua le, il tuo zelo. 

Poi me il ciel per te Il ei', le per me léce il cielo. 
Anche il mio Dotcrville sa che in vano sospira. 
Aza. Chiami tuo Dctcrvilh ? 

Zil. Si , come è tua Zulmira. 
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Aza. (Se nolo min mi fi )»<• il cuor suo, ternari.) 
'All. (D’ Aza mio lu virtude distrugge i duhbj mici.) 

SCENA VII. 

Pierotto , e detti. 

TVcr.S ignora , una parola. 

AH. Clic bramate? È il fattore, (ad A za. 

Pier. Deggio darvi una lettera per parie del signore. 

( piano. 

Zil. Datola pur. 

* Pier. Sentite , di darvela lio il divieto 

lo presenza di lui. Leggetela in segreto. 

Zil. Bene , la leggerò. 

Pier. Ma da voi sola. 

Zil. Bone. 

Aza , ritorno a voi. Leggere ini conviene. * 

(si ritira un poco leggendo. 
Aza. (Qual gelosia le vieta legger sugli occhi miei?) 
Pier. Signor, mi vi protesto buon scrvitor. 

Aza. Chi sci? 

Pier. Si vede, clic venite dall’ Indie del Perù, In 
Francia non si pratica a favellar col- tu. 

Aza. Chi se ne duol , sen vada. 

Pier. Detto per me non l’bn. 

(Quel muso non mi piace; s'ei mia, io mi' ne vo.) 
Aza. (Zilia si turba. Ah terno, che Detcrvill crudele 
Non principii a chiamarla.) 

Zil. . (Ah stelle ! Aza c infedele.) 

Pier. ( Par, che s’oscuri il tempo; di qua c di là ini 

(r arc * 

Aza. (Richiederla vorrei.) 

Zil. (Ora comprendo i modi, 

Onde promise ingrato alla rivai le lodi.) 

Aza. ( Ali non polca sperarsi tanta virtù in un seno.) 
Pier. (Oli faecsser davvero! S’atlacrasscro almeno.) 
Zil. (Fgli mi guarda appena.il suo rimorso intendo ) 
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Zza.(\ icina al gran cimento, il suo rossor comprendo.) 

Zìi. (Ma che farò? Si vada; tempo mi dia consiglio.) 

Aza, ti lascio- 
Zza. E dove? 

Zìi. ( Mostra l'error nel ciglio. ) 

Ci rivedrem fra poco. 

Zza. Mi fa pietà il tuo stato. 

Zìi. Mi fa pietade il tuo. Ci rivedremo. (Ingrato.) 

(imi Le. 

SCENA Vili. 

Zza , e Picrolto 

Zza. P arte, mi guarda appena, mostra nei detti or- ' 
. , ( gugiìo. 

Misera, si e perduta. L’ha avvelenata il loglio. 
Pier. Signor, se nulla jxwso . . . 

Zza. „ Vo’ restar sol. 

Pier. Restate. 

Zza. (Zilia non é fedele. ) 

Pier. ' ' Che genti indiavolate! 

Ria se fra noi e altiero chi l’oro in casa serba. 
Con ragion dove ila>ee , la gente è più superba. 
Umil però dovrebbe esser or divenuto , 

Poiché chi n’ha, si stima, e non quel elicne ha avuto. 

( parie. 

SCENA IX. 

Zza , poi don A'.onso , e donna Zulmira. 


A 

IXza, i 


Alan. 1\ za, per compiacervi siamo tìn qua venuti. 
Ma come a noi conviene, non 'siain noi ricevuti. 
Zilia par che ci figga 5 Detervill non ci bada ; 
Per dove siam venuti , ripiglierai» la strada. 

Se voi restar volete , qui lascerò voi solo ; 


Insult 


Zza. Lasciatemi 


i dai francesi non solile lino spaglinolo, 
isolatemi un momento, (Sento arricciarmi il 


ernie. 
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Zaini. (Ali partir non vorrei pria di vederne il fini:.) 
Urli , signor, perdonale, paria una vostra figlia ; 

( A lini AI h>so. 
Come le detta il cuore ragiona, e non consiglia. 
Francia è la sede vera del popolo gentile , 

Ma gentilezza stessa spiegasi in vario stile. 

Da noi si stanca n gli uomini a forza di onestà , 
Qui s’usa per finezza lasciarli in libertà. 

Alai. Troppo erudita v'bauno scarsissimi momenti. 
D’un labro ch'io conosco, comprendo i sentimenti. 
Ma clic si parta io voglio. Aza, che rispondete.* 
A za. Risolverò , signore. 

Alon. Pensate , e risolvete. 

Zaini. Spiacemi, che mi creda il genitor sospetta. 
Un’ altra cosa sola , eh’ io possa dir permetta-; 
Poi d’ubbidir intendo, son pronta al suo comando; 
Nè la ragion -ini cale , nè la ragion domando. 
Aldi. Senliaiu che a dir vi resta. 

Aza. (Pena a lasciarmi, il vedo.) 

Zulm. Clic sia decoro nostro tosto partir non credo. 
Ci dichiariamo offesi ; 1’ onor della nazione 
Vuol , che a noi dell ollésa si dia soddisfazione: 
Se non è vero il torto, ridicolo vi fate; 

S’è vero , e vi battete , la viti cimentale. 

E stupiran di i oi , che, si può dir per nulla, 
Scordandovi clic avete al fianco una fanciulla , 
Abbiate in questa ctadc,che altrui deedar consiglio, 
Voluto in una villa dilèndere ón puntiglio. 

Aza. (Amor la fa eloquente.) 

Aiuti. Mostra di meritarlo 

Chi l’ affronto non cura. 

Zulm. Convien dissimularlo , 

In mezzo a giusto sdegno mostrar sereno il volto 
Lice talor , se giova. 

Alon. Tacete , io non v’ascolto. 

Aza, egli è tempo ormai, clic dichiarar vogliate. 
Se qui restar s’ aggrada , o se con noi tornate. 
Aza. Verrò con voi. 

’Zidm. Signor , Zilia verrà aneor essa* 
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A.n. Non verrà. 

Zaini. La lasciate? 

Aza. Zilia non è la flessa. 

Zaini. ( Me felice , s’è vero. ) 

Alon. Andiamo , io vi concedo 

Tempo a chiedere onesto agli ospiti congtdo. 
Zaini. Uditemi , signore , quando partir vi preme, 

( « don Alonso. 

Meglio è subito farlo , c che si parta insieme. 
Alca. Amor, che qua lo spinse, tòrse a partir s’oppone. 

^ ( a Zulnàva . 

Zaini. S'ci di partir promise , avrà la sua ragione. 
E la ragion la vedo; Zilia, elle ha il cuore umano, 
Cesse al vicino amante, scordato ha il lontano. 
Miracolo sarebbe straniero ad ogni sesso 
Serbar fede all' antico col nuovo amante appresso. 
Detervill 1’ ha servita , la serve , e l’ innamora, 
E eh’ ella sia cangiata dubiterete ancora ? 

E scurirete , o padre , che resti un sol momento 
A ?.u a sollrirc in Francia sì barbaro tormento? 
Torniam tosto , signore , alla nazione ispana , 
Diamo un addio a Parigi in betta a mia germana , 
E traggasi per voi Aza dal rio periglio, 

Aza , che voi sceglieste amar per vostro figlio. 
Alo n. Come cambiò Zulmira si tosto di desio? 
Zulm. Si camhian le ragioni, si cambia il pensici' mio, 
ira Ita vasi di poco, quando testé parlai , 

Ora la ragion cresce , e trattasi d .issai. 

< v )uesto non è puntiglio. 

A <ia. Aza risolva , a Ini 

Non do consiglio in questo ; segua i desiri sui. 
\ò i servi, e l' equipaggio dispor pel mio ritor- 

( no. 

Aza, partir io voglio pria che s'avanzi il giorno. 

C jun te. 


r 
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SCENA X. 

A za e Zulm ira. 

Za! m. xVza , che risolvete? 

Azn. Aimc ! dubito ancora. 

Zaini. Di venir non diceste ? 

Azn. Men ci pensava allora. 

Zulm. Zilia non è la stessa. Scordatevi di lei. 

A za. Si, ma tornar io voglio a ragionar con lei. 
Zulm • Vi sedurrà quel labbro. 

Azu. • , No, la conosco appicti a. 

La verità son certo trovar nel di lei seun. 

Potrà di me scordarsi , potrà cambiar aftotfo , 
Ma non potrà le Ramine dissimular nel petto. 
Certo son dal suo labbro di rilevar l’ arcano. 

, Spero partir contento, e non lospero in vano .(porte. 
Zumi. Stelle! Clic sarà mai? A disperare avvezza 
Ogni lusinga vana mi reca una dolcezza. 

Aza non m’odia ,e parmi, che sciolto dairimjicgno, 
Il mio cuor , la mia destra non avrebbe a sdegno. 
S fieri pai'lir contento , mi disse ora partendo. 
Sembra un tal detto oscuro , ma in mio favor l* in- 

( tendo. 

Meco vorrebbe unito esser felice appieno. 

Senza clic Zilia fosse alle sue brame il freno. 
Voglian gli Dei pietosi, voglia il mio nume amore, 
CbeAza non sia scontento, che giubili il mio cuore. 


Fixe dell' atto tehzo. 
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ATTO QUARTO 


SCENA PRIMA 

I 

Monsieur Rigadon , poi Pasquino. 

Rii;. Ci» silenzio <’ mai questo ? Par non vi sia nes- 

( suno. 

Mezz’ora è che son giunto, e non si vede alcuno. 
Dei forestier le mule sfan colla sella iu dosso, 
Par che voglian partire j lo vo’ saper, s'io posso. 
Uhi v’è nessuno in casa ? 

Pasq. Signor, comanda niente ? 

Ri". Che vuol dir, che persona in rasa non sisente? 
Pasq. Sono chi in qua , chi in là , chi è in camera 

( serrato. 

Chi nel giardin sedendo, chi passeggiando il prato. 
Rig. Detervillc dov’è? 

Pasq. Nella sua stanza c chiuso. 

Andai per ritrovarlo , come d’ andarvi ho in nso ; 
Pel buco della chiave spiai eh’ egli fremeva $ 
Ehi , se volete ridere , sentite che diceva. 

Sia malcde ... quel punto , eh’ io vidi ...- Signor si. 
E malede ... quel giorno rh’ io son venuto qui. 
Cospetto ... cospettone ... ( Oimé mi fc’ tremare. ) 
Con colei voglio dire , con colui voglio fare. 

Sia malcde ... quel loglio, e quel che!’ ha mandato, 
possa portar il diascane colui di mio cognato. 
Ri r . Cosi dicea ? 

Pasq. Così, signor, saper vorrei 

Chi è suo cognato. 

Big. Io sono. 

Pasq. Mi rallegro con lei. 
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Ili". Parla così di ine? 

Ditemi mi’ altra cosa : 

Dei patlron la sorella, ditemi, di chi è sposa ? 
Hi". ( Non sa di più il ragazzo. Lidia consorte mia 
Che vorrà dir?) Lo sposo non li so dii’ linai su. 
Posa. Sarà un uomo cattivo. 
jit" Perché? 

PJsq. , s " l i . 

Tutto il mal che può dirsi, sentito ho a dir di lui, 
Ch’è un’avaro indisci eto , vecchio di mala grazia. 
Clic il cielo a lei l’tia dato per far la sua disgrazia, 
(ihe il diamine a Parigi per tenlassiou mandollo , 
Tè che pregava il cielo eh’ ei si rompesse il collo. 
Riff. Ha dell’altro? 

pgsq. Non so , perche la cameriera , 

(Jhe non mi può vedere, ch’è femmina ciarliera. 
Ha detto alla signora , ch’io stata in mt cantone. 
Ed ella m’ha scacciato ; m’ha dato un mostaccione 
Hi". Valla a chiamare , e dille che adesso venga qui. 

Dille, che venga subito, che è ricercata. 

Pnsq. Clli? 

Rin. Madama. 

Pacq. Oh perdonate, andar non son sì scaltro . 

Sento lo schiatto ancora , e non uc voglio un’altro; 
Rie. Nontemer, s’io ti mando. 

p (ts q. bignor, chiedo perdono. 

Ditemi pria chi siete. 

II suo consorte io sono. 
Pttsq. Voi suo consorte? 

Rie! Sì. 

p , S( . Vado a chiamarla affé. 

Rendetele lo schiaffi) , ch’ella m’ha dato a me. 
Ora , che mi ricordo, di voi ha detto cosi , 
Che uou valete niente ... e poi ... Signor sì. f /«</ 
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SCENA II. 

fllmisieur Rigadon , poi madama Celina.' 

Big .Cunetta insolente donna cerca d’Lmpazicnlartni. 
Se non fosse un riguardo , vorrei precipitarmi. 
J)a lei, da suo fratèllo andarmene vorrei , 

Se non avessi in cuore la dote , e i tigli miei. 
Celi. Ben tornato , signore. 

Big. Ben trovata , madama. 

Scusi se Ilio sturbata. 

Celi. Siete voi , clic mi chiama ? 

Rig. Son io per ringraziarla. 

Celi. Di che? 

Big. D'ogni insolenza 

Che di me dir le piacque dopo la mia partenza. 
Celi. Via non facciamo scene, so «pici clic dir volete; 
Pasquino c un ragazzaccio, e voi mi conoscete. 
Partiste per Parigi senza dir niente a uh-. 

La bile mi fè dire di voi quel clic non è. 

Ma dopo che ho veduto il loglio, che mandaste. 
Ho benedetto il punto, clic alla cittade andaste. 
Tutto èvcro.verissimociòcbcin quel fogline scritto, 
Zilia lo vide , c lia il cuore ili gelosia trafitto. 
Testò la ritrovai nel bosco a pianger sola. 

Aza confuso resta , non dice una parola : 

(Inde sperar possiamo a Dolervi!! conforto , 

E voi ne avrete il merlo, voi diligente e ■ corto. 
Big. lo sou obi sono al fine, c voi ve nei:' usate: 
Penso al ben della casa , e voi mi strapazzate. 
Celi Ma non parliara di questo, parlimi! di quel, clic 
A terminarlo cosa consigliamoci insieme, (preme. 
Big. Dicon, elie Delerville condanni il foglio ancb’csso. 
Celi. A Zilia nelle mani lo fc passare ci stesso. 
Dunque non lo condanna: ma nel vederla afflitta 
Mal edice tal ora ia carta, e chi lo ha scritta. 
Big. E in ogni circostanza , e in tutte le occasioni 
A ine scarica ognuno le sue maledizioni. 
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Celi. Questa volta, credete..... 

Eh questa volta io spero 
Farla come va latta. Vo’ vincerla davvero. 

Ho un decreto in saccoccia, ho un forestier con mej 
Ho protezion d’ amici , ho 1* intenzion del re. 

E poi un scgretino io so dei Peruviani, 

Che se sposarsi vogliano, dovranno andar lontani. 
Basta , non vo’ dir nulla. 

Celi. A me dir si potrà* 

liig. Certo , se a voi lo dico , nessuuo lo saprà. 

n n tvt . , . ( Co ' 1 ironia. 

Veli. JNon si saprà , lo giuro. 

.. Voi siete la prudente. 
Celi . Voglio che mcl diciate. 

^ l S’ Non veglio dirvi niente. 

. ( porte. 

Celi. E poi vorrà di lui ch’io dica ben j non posso. 
Verde mi viene il sangue, tutto l’interno ho smosso. 
Ma non lo lascio in pace j vo’ corrergli dappresso. 
Fin che mi dica il vero: voglio saperlo adesso. 

(parte. 

SCENA ni. 


Monsieur Detervill , poi donna Zubniva. 

Dei. P erchè sfuggirmi, ingrata? Zilia, perchè sfug- 
... . girmi? 

Non mi chiamar nemico, se amante non vuoi dirmi. 
Ilaitu rossor ch’io sappia eh’ ami un amante infido? 
Colpa non ha il tuo cuore, che di costanza è il nido. 
Ma s’ ei crudel ti lascia , s’ altra bellezza onora, 
Vendica i torti tuoi , volgiti a chi ti adora. 
Sposami, e son contento, anima mia diletta j 
Se per amor ricusi , fallo alrncn per vendetta. 
Ah soffrirei vedermi ad una sposa unito , 

Che sol per onta e sdegno scelto avesse il marito? 
No, non tia inaiasi mora pria, che si renda il cuore 

Gold. Poi. XXX KL 5 
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Vittima vergognosa d’ un si funesto amore. 

E veggasi l’ ingrata sciolta da sua catena , 

Soffrir gli altrui disprezzi della mia morte in pena. 
Vegga per chi sospira, vegga chi sprezza , e sdegna. 
Ah no ; la sventurata dt miglior sorte è degna. 
Zulm. Signore, Aza dov’è? 
j) c[ ' Non sarà lungi, io credo. 

Zulm. Lo vuole il padre mio : si cerca, e non lo vedo. 
Det. Lo troveranno i servi. 

Zulm. I mici ne vanno in traccia. 

Det. Aza che ha, che non parla? 

Zaini. Fa il suo rossor, ch’ei taccia. 

Det. Arrossisce? di che? 

Zulm. D* esser nel duro stato 

C) di mancar di fede , o comparire ingrato. 

Det. Noto, per quel ch’io sento, ve- del cuor suo l’ar- 
cano. 

Zulm. Interpretar suoi moti non mi lusingo invano. 
Det. I leh non vi spiaccia il vero svelarmi. Aza v’adora? 
ZuZ/n.Chcmiami io mi lusiugoj ma non me! disse an- 
cora. 

Det. Perchè s’ egli v’amasse celar le Gamme in petto? 
ZuZ/w. Per soggezion diZilia,ch’cH suo primier affetto. 
Det. I)i lei, qual si credeva , amante or non si vede. 
Zulm.Or per desio non l ama, ma per costanza, e lède. 
Det. Par, chcvcggiate in lui, come in cristallo il cuore. 
Zulm. Il di lui "cor conosco, e mi fe scaltra amore. 
Deh piacciavi , signore, udir labbro sincero, 

Voi fatemi giustizia , s' io non mi appongo al vero. 
Allor che fu da’ nostri Zilia al Perù rapita, 

Aza per racquislarla volle arrischiar la vita, 

E più guerrieri uniti, e armato più d’un legno 
Corse veloce in mare pien di feroce sdegno. 
Non vi dirò se Ronda spumasse , o nou spumasse. 
Che termini siffatti non son per la mia classe ; 
Ma so, che con gl’Ispani venne aiiattagliaa un tratto. 
Fu combattuto , e vinto , e prigionicr fu fatto. 
Alla sua patria alfine il padre mio scn viene , 
Aza, che fu sua preda, guida fra sue catene. 
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Ma tanto 1‘ ama , c tauto il grado suo rispetta, 
Che trattalo qual figlio, e in casa lo ricetta. 
Zilia , che dei Francesi seppe in poter venuta , 
Credea con fondamento per sempre aver perduta. 
Fra le sue pene intenta a consolarlo cr’ io, 

Ma a lui rendeva il cuore , c si perdeva il mio. 
Piango, sospiro, e taccio. Alfine ei se uc avvede; 
Fissa in me gli occhi, c i miei gli chiedono mercede. 
Spesso più dell’ usato a me d’ intorno il vedo , 
Parlar più dolce il sento, se di parlargli io chiedo. 
Lascia che lungamente più dell’ usato il miri , 
E par , che si compiaccia troncare imiei sospiri. 
Stava sul punto ei stesso di dir, t’ adoro anch’io: 
Y «levalo vicino a dirlo al padre mio. 

Quando alla patria nostra recò perfida stella , 
Nemica al mio riposo, di Zilia la novella. 

Vidi restar confuso Aza più che contento ; 
Conobbi in quell’ istante del cuore il turbamento. 
Sperai che il novel foco spento avesse l’antico; 
Ma lo sperar fu vano ; Aza di fède è amico. 
Parca che mi volesse chieder perdon , tacendo ; 
Gli fo saper coi sguardi, che il suo dolor comprendo; 
Onde l’amor di due alme a goder vicine. 

Negli occhi ebbe il principio, ebbe negli occhi il fine. 
Aza mostrò desio di riveder la sposa; 

Tutte provai le smanie d’ un'anima gelosa. 

Ma dissi fra me stessa, ciò che soffrir conviene 
Merto mi rechi almeno in mezzo alle mie pene, 
lo fui che al genitore dissi : a Parigi andiamo; 
Aza colà si scorti, la suora mia reggiamo. 

Ah non fu il cor bugiar do nel consigliarmi allora : 
Y 7 annc con lui , mi disse; puoi lusingarti ancora. 
Seco son qua venuta. Veggo che Zilia a voi 
Grata il dover vorrebbe , quanto vuol Aza a noi. 
Veggo d* amor gli sforzi alia virtude ir» faccia. 
Finor tace ogni labbro; vuole ragion, ch’io taccia. 
Uno a parlar principii, il mio sarà il secondo. 
Datemi voi coraggio, ed io non ini confondo. 
deb Nuove speranze in jrctto da voi destar mi sento; 
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Se Ara per voi sospira, possessore contento. 
Vero egli è, che la fede obbliga un'alma onesta; 
Ma Ziha aucor potrebbe assolverlo da questa. 
E coll’ esempio in faccia d* un che lo fa con lei 
Potrebbe con amore pagar gli affetti mici. 
Zulm. Zilia lo sa ? Sospetta d’Aza, e di me ? 

Det. Sa tutto. 

Da un foglio il di lei cuore fu d'ogni cosa istrutto. 
Anzi dal foglio stesso può sospettar piu ancora. 
Zulm. Il vero facilmente col falso si colora. 

Lo so , che degli amanti non può celarsi il foco, 
Ma si arguisce il motto, quando traspare il poco. 
■ Di quel che dica un foglio, non prendomi pensiero, 
Spiaccmi che si creda un ben che non è vero. 
JX t. Sba da scoprir l’arcano. Zilia, che piange c fre* 

me. 

S’ha da trovar fra poco col peruviano insieme. 

50 eh* ei lo brama , ed ella e irresoluta ancora. 
Ma farò io che vada ad ascoltarlo or’ora. 

51 sveleranno il cuore , diran le loro pene . . . 
Zulm. No, signor , perdonate. Cosi non andrà bene. 

Due corrucciati amanti, se son da solo a sola , 
Può per rappattumarli bastare una parola. 

Si veggano, si parlino, sciolgansi, (il del lo voglia). 
Ma noi non siapi lontani però aa quella soglia. 
Sentiam , se fia possibile, quel die fra lor si dice. 
Det. Perdonate, signora , cotanto a noi non lice. 
In libertà si lascino parlare a lor talento. 

Tale il dover mi sembra , tale è il mio sentimento. 
Se sciolgansi fra foro , sperar potremo noi : 
lo soffrirò, se si amano, soffritelo anche voi. (parte . 

SCENA IV. 

Zubnira , poi don Alonso. 

Zulm.C^ncst' c amor? Non è vero;s’ei fosse inna- 
morato , 

Esser non mostrerebbe cotanto delicata 
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Non. dico ch’ei d’amore tenti rapire il' frutto. 
Ma , salva l’ onestade , dee provvedere a tutto : 

O son de’ miti, a flètti minor gli ailètti sui , 

O in cuor, benché sia donna, piu. coraggio ho di lui. 
Alon. Figlia, venite. 

Zulm. Dove ? 

Alon. Dove il* dover ci appella. 

Sono le sedie pronte. 

Zidm. (Oh questa è una più bella!) 

Alan. Andtam. 

Zulàu Da questa casa partirsi d'improvviso? 

Alon. Niuno di questa casa m‘ ha ancor guardato 

in., viso» 

Zulm. Qui Detervill poe’ anzi mille onestà mi fece. 
Alon. Far. le dovea . dapprima al genitore in vece. 
Zulm. Egli.vi cerca. 

Alon. Invano di trattenermi or . spera... 

Tant’ é ; voglio a Parigi tornare, innanzi sera. 
Zulm. Possibile , che niuno v’ abbia Gnor parlato? : 
^/on.Parlommi una superba, parlotnmiun mal creato. 
Niuno di lor mi fece quell' Onestà^. che si usa. 
Venne un Tattor di villa per essi a far la scusa. 
Cosi coi forestieri si tratta in questo suolo ? 

Cosi s’ accoglie in Francia un cavalierspagnuolo ? 
Zulm. Di Dcterville il cuore, è pien di cortesia : 
Ne sarete contento. 

Alon. Non più-} voglio andar via.. 

Zulm. Aza veri? ? 

Alon. Noi vedo. 

Zulm. Resterà senza noi ? 

Alon. Vuol l’onor mio, eh’ io parta; Aza vcrràdappoi. 
Zulm. Concedete , signore , a me una grazia sola ; 

Pria di partir, ch’io dica ad Aza. una parola. 
Alon. Questa premura vostra desta in me del sospetto- 
Zulm. Parlargli non ricuso anche al vostro cospetto. 
Son mesi , che viviamo l’uno dell’ altro appresso; 
Atabiam viaggiato insieme, c sospettate- adesso?.' 
Possibile? 
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jìlon. Non più , il confradirmi è orgoglio,' 
Pronta a ubbidirmi siate, quando vi dico io voglio. 
Zu' ni. (Perfida sorte ingrata! ) 

- flon. Ecco la porla, andate. 

Zulm. ( Aza dovrò lasciare ?) 
si l<m- Come? Voi lagrimate ? 

Ah Zulmira, Zulmira, quel vostro pianto indegno 
Accresce i miei sospetti, moltiplica il mio sdegno- 
Tosto si parta. 

Zulm . (Tosto? Senza vederlo ? Oh Dio 1 

SCENA V. 


Pierotto e delti.. 

Pier. Signor. ( ad Alonso.) 

sfiori. Che richiedete ? 

Pier ■ Mi manda il padron mio. 

Aon. Chi? Deterville? 

Pier. Appunto: or servo la signora. 

Ma egli Ri mio padrone , e sarà tale ogni ora. 
Alcn. Ben, che vuole da me? Sappia ch’io parto. 
Pier. IL sa 

Ch’ eravate disposto d’ andare alla città. 

Veduto ha colle selle i muli ed i cavalli; 

Ma ha fatto, ch’ogni bestia si staccili, e die s’in- 
stalli; 

Pregandovi umilmente, signor?, in cortesia, 
Restar per qualche giorno- 
Almi. No, no, voglio andar via. 

L’ho dello, l’ho ridetto, non voglio altri riguardi» 
Ora mi fa gli onori ? Ora m’ invita ? È tardi. 
Restate qui, Zulmira, fino che a voi ritorno, 
lo voglio ad ogni copto partire in questo giorno. 

( parte. 
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Donna Zulmira e Pierotto. 

Zubn. (Chi sa, fin che ve tempo, vi ver suol la spe^ 

Pl l r - Signora, compatite, vi chiedo perdonanza. 

h vostro genitore quel eh’ è partito? 

Zulot. r j. jj , 

****** vi cll >edo ancora. Io non Io credo affé, 
t-gli e un uomo superbo, voi siete umil fanciulla. 
L irò per farvi grazia, che v’han cambiato in culla. 
^ulm.òoo scioccherie coteste. Aza dov’è al presente? 
r, le \' ••• dirò ..Signora. Aza... non ne so niente. 
^.ulm. Vi divertite , amico ? 

P ^’ Dirò, signora mia, 

bon un che colle donne sa usar la cortesia. 
Capace sono ancora di far qualche servizio j 
*y a debite forme , e senza pregiudizio. 
ZuJm. Non so, non vi capisco, ma soddisfarvi io posso 
Con ricompense e doni. 

P *T: . . Questo è un error più grosso. 

Hi voi non ho bisogno, non son sordido, avaro: 
Chi vuol da me piaceri, non venga col denaro. 
Dunque con che? 

P ‘^T: Con grazia, c con sincerità, 

Dicendo, per esempio: Pierotto , abbi pietà. 

Io sono innamorata ; parlare un po vorrei j 
» orrei onestamente sfogar gli affètti miei. 

Voi mi volete bene , caro Pierotto, il so. 

A chi così mi parla , non posso dir di no. 

Zium. Via dunque; quanto posso, vi parlo con amore. 
Usatemi pictade. ' 

^ le . r ' Lo dite voi di cuore? 

n- 'Cuor del mio più sincero, credetemi, non fu. 

Pier. Pregatemi. 

Vi prego. 

■ Ancora un poco più. 
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Zidm. Getterai a’ vostri piedi, se lo chiedete, ancorju 
Pier. No , per amor del cielo , sarei perduto allora. 
Quando una donna vedo supplichevole in atto , 
Sento dal capo ai piedi intenerirmi adatto. 
Zulm • Dunque che sperar posso ? 

Pie r. Aza chiedete ? 

Zulm. Su 

Vorrei parlar con esso. 

Pier. Ben, faremo cosi.: 

Verrete in casa mia. Sto qui ppco lontano , 
Parlerete con lui , Pierotto ha il cuore limano. 
Ma intendiamoci bene , con duo. condizioni 
Una , ch’io. sia presente a esaminar le azioni j. 
L’ altra , che consolata partendo dal mio tetto , 
Mi ringraziate ancora con quel grazioso occhietto. 

. (parte. 

Zulm . Il padre mio m’ impose... Perdoni il genitore , 
Tenero amor d’ amante parla. di figlia al cuore. 
Parta , resti , sia sposa , o mi lusinghi in vano, 
It' ha da saper.il mondo, s’ ha da svelarti’ arcano. 

(parte. 

SCENA VII. 


Stanza nella casa. di JPierotto. 

Zilia sola con un foglio in mano , sedendo presso ■ 
cui un tavolino. 

za. Ah , che sfuggir vorrei la luce anche del sole. 
M’ annoja chi mi guarda, ui’annojan le parole: 
Di Detervillc istesso parmi funesto il ciglio. 

Odio chi mi consola , chi dar vuoimi consiglio. 
In questa stanza almeno , rh’è del fallore albergo , 
Jjibera con il pianto , foglio ciuchi , ti aspergo. 
Niuno verrà , lo spero , fuor del fitto re istesso , 
Cb’c dc'miei casi a parte, e mi compiange anch'esso. 
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SCENA VITI. 


Aza , Pierotto e detta. 

Pier. Meco, signor, venite, ..Oh questa si, ch’c bella . 

( vedendo Zilia. 

Una donna vi cerca , ma questa non è quella, 
Aza. Io per lei son venuto. 

Pier. Sapeste, che era qua? 

Aza. A venir io la vidi. 

Pier- E bella in verità. 

Zi'. (Misera ! il mio tiranno ad insultar mi viene ). 

( da se. 

Aza. Lasciatemi , vi prego , seco sfogar mie pene. 

( a Pierotto. 

Pier. E l’ altra che vi aspetta ? 

Aza. L’altra verrà dappoi. 

Pier. ( Affé sono imbrogliato. ) Or or torno da voi. 

( parte. 

SCENA IX. 


Zilia , ed Aza,. 

Zil. ( Ahimè ! ci lascia soli. ) ( da se. 

Aza. ( Risolvere degg’ io, ) 

Zii.( Che potrà dir l’ingrato?) 

Aza. Zilia, per sempre addio. 

Zi/. Venisti dall' ispano fino al gallico impero; 

• Solo per dirmi addio? 

Aza. Dovea Apersi il vero. 

Zil. La verità è una sola , questa si sa per tutto. 

Perdi vilmente troppo delle tue cure il frutto. 
Aza. Viltà chiami la fede? 

Zil. Non la fe , l’ incostanza. 

Aza. Zilia , non fi capisco. 

Zil. Non fingere ignoranza. 

Aza. Tu mi conosci appieno ; dissimular non soglio. 
Zìi. Meglio il tuo cuor spietato conosco in questo 

foglio. 
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Aza. A te chi l’ha diletto? . 

2 //. Fu Detcrville «stesso. 

Aza. L’ amante , il generoso , per cui sospiri adesso? 

r* ci *i ..monto olii mi#»«fnriiArp inoralo 
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Zìi. Ah crudeli di stancarla provossi il tradimento. 
Aza. Spiegati in chiari accenti, teco garrir non voglio. 
ZU Per non garrire invano specchiati in questo foglio. 

( dà il foglio ad Aza , che legge piano. 

( Arrossirà l’ ingrato. Ma il suo rossor per questo 
Farà il destino mio men crudo , e men funesto . 
Vedrà almen, ch'io non sono nell’accusarìo audace. 
Nel sospettare ardita.) .... , 

Aza. Zilia, il foglio e mendace. 

Zìi. Come ! negar potrai che di Zulmira in petto 
Fiamme non accendesti ? ah !• di sentir m aspetto , 
Ch' Aza da se diverso , uom menzognero e franco. 
Neghi sugli occhi miei d'aver 1’ amante al fianco. 
Aza- Tutto negar non voglio} vo’chetu creda il vero;. 
ZU. Potrai giustiGcarti ? 

Aza. Si , Zilia mia , lo spero. 

Zil. Voglian gli Dei. 

Aza. Tu prima, dimmi sce mio rivale 

S uel che ti diede il foglio. 

Amor lo rese tale. 

Non lo nego , lo sai , te lo ridico ancora ; 

Ma il cuor che ad A^a è fido , Aza soltanto adora. 
Aza. Nelle tue mani il foglio rese il tuo ciglio altero. 
Zìi. Non ò motivo onesto la gelosia? 

Aza. . Lgh e vero. 

Zilia % tu sci fedele , io meu di te noi sono. 
Mertano i dubbj tuoi, mertano i miei perdono. 
Detervill per te piange , piange per me Zulmira, 
Ma invan per due cuor fidi l’uno c l'altro sospira- 
Chi scrisse il foglio vano fondò sull’ apparenza: 
Pochi san l’uso nostro d* amar con innocenza. 
Zilia, tu mi conosci , ancor son peruviano : 

Se al labbro mio non credi, cerco le prove invano. 
Zìi. Rendimi il foglio. 
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Aza. Ancora tu non mi credi, il vedo. 

(/e rende il foglio. 
Zìi. No, non dilaniarmi ingrata, idolo mio, ti credo. 

( straccia il foglio : si alzano da sedere. 
Aza. Or che mi ami conosco. 

ZiL Noi conoscesti in prima? 

Aza.VwÀ che Zulmira io sprezzi ? 

Zil. Vo’ che tu l’abbiain stima. 

Basta, che le sue luci non siano a te vicine. 
Aza. Zilia, tu sei gelosa. 

ZiL Ah si , son donna alfine. 

Aza. Lasciam vani timori. Dimmi , che fa rem noi? 
Zil. Uniscami le destre, come i cuor nostri. 

Aza. E poi.? 

Zil. Che dir intendi ? 

Aza. Io sono misero peregrino. 

Zi /. A parte , quale io sono , sarai del mio destino. 
Aza. A Dctervill dappresso ? a lui rivale mio ? 
Zil. Aza, tu sei geloso. 

Aza. Ah , che son uomo anch’io. 

SCENA X. 

Zulmira e detti. 

Zu!m. Il ciel, felici amanti , secondi il desir vostro , 
E se non ricercata da voi ora mi mostro , 
Sturbarvi non intendo , or che eravate soli ; 
Lasciate , che per poco vi goda , c mi consoli. 
Aza. Ebbi di voi, Zulmira , finor stima , e rispetto : 
Ora mi dispiacete col simulato affetto. 

In voi regnar io vidi finor bella viltà: 

Se la cambiate in vizio , no, non vi stimo più. 

( parte. 

SCENA XI. 

Zilia e Zulmim. 

Zil. A. che venir, signora , sollecita cotanto 
A rallegrarvi meco del mio fedele accanto? 
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Zulm. Seppi gli sdegni vostri , seppi l’ irata face , 
E maraviglia fonimi la prestissima pace. 

Venni per darvi un segno del mio sincero affetto. 
ZÌI. Gioja la pace nostra vi desta , ovver dispetto ? 
Zulm. V oi mi parlate in guisa... 

Zil. Parlo col cuor sincero. 

Piaccia, o dispiacciaci labbro uso fu sempre al vero. 
Aza se amate , io stessa lodo 1’ amore in voi ; 
Riverenza ed allctto merlano i pregi suoi ; 

Amo anch'io Dctcrville, con un amore onesto. 
In voi per Aza mio la stima io non detesto; 

Ma se la fiamma vostra a possederlo aspira , 

Vi lusingate in vano , credetelo, Zulmira. 

Vaghe son le europee , bellissime le ispane ; 

Ma san legar i cuori ancor le peruviane, {pur le. 

SCENA 301. 

Zulmira sola. 

_A.li si le peruviane di noi son più felici , 
Fidando nello loro lusinghe adulatrici. 

Noi se un amor ci sdegna, proviam lungo tormenfo. 
Costei 1* amante infido cangiato ha in un momento. 
Misera ! che mi resta sperar della mia vita ? 
Ah prima d’ ora i’ fossi col gcnitor partila ! 

Che dirà Dctervillc delle lusinghe nne? 

Le chiamerà mendaci, le crederà follie. 

Il padre mio , che forse s’ è del mio amore accorto. 
Vorrà rimproverarmi, nè potrò dargli il torto. 
Gli amici , ed i nemici di me si rideranno , 
Aza , che pur ini amava , si è fatto il mio tiranno. 
Qual rimedio al mio male? ah non ve nc r è! si mora. 
No, si viva , si tenti ; voglio sperare ancora. 


FISE DEU.’ AITO QUARTO. 
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SCENA PRIMA. 

Sala. 

Monskur Deteivill e don Alonsol 

Det. Signor , dal mio racconto, che giuro esser sin- 

( cero , 

Credo conoscerete , eh’ aneli’ io son cavaliero . 
Ma che le contingenze , in cui mi son trovato , 
M’ han latto a mio dispetto parere un malcreato. 
Alon. Basta cosi; son pago: d' un cavai ier la scusa 
Creder si dee sincera, nè replicar non s’ usa. 
Dovrei di chi m’invita, la cortesia gradire, 

Ma un puntiglio novello or m’ obbliga a partire. 
J)el. Signor , v’ ha disgustato alcun di mia Famiglia ? 
Alon.Q uesta volta il punt iglio l’ho solo con mia figlia. 
Del. Colla figliuola vostra}? chiedo perdon, signore, 
Comanda , e non contende coi figli il genitore. 
Alon. Ella restar vorrebbe , e la ragion prevedo ; 
Dopo sedici mesi oggi sol me ne avvedo. 

Del pcruvian Zulmira prova segreto ardore, 

E a perderlo vicina , non può celar l’amore. 
Det. Si fàcile non era , che avessero a trattarsi 
Con lunga indifferenza, e senza irinamorarsi. 
Alon. Nè io, per dir il vero, avrei molto impedito, 
Che un noni cticamoqual figlio, di lei Fosse marito. 
Ha massime da grande , considero eh’ egli è 
Nato nel suo paese figliuolo d' un gran re. 

E questo unico fregio manca alla mia famiglia, 
Mirar di regio sangue i figli di mia figlia. 
Z)et.Signor,ciò che bramate aver sta in vostra inano. 
Alon. Se Aza di Zilia è sposo posso sperarlo ili vano. 
Det. Non lo sarà. 

Gotd,roi.xsxn. 
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Alon. Chi il dia: ? 

Det. Sospetto ha di Zulmira 

Zilia amorosa , ed A za sa che per lei sospira. 
La giovane gelosa mostra lo sdegno ardente ; 
Aza con lei non pol la , si mostra indittrentc. 
Vedesi a chiare note , che vostra Gglia adora , 
Che scior proccura il laccio per rilegarsi allora. 
Alon. Se cosi fòsse, ilginro , sarei coutente appieno; 

Il genero reale vorrei stringermi al seno. 

Del. Il partir sospendete. 

Alon. Si , amico , io lo sospendo. 

L’ esito fortunato in queste soglie attendo. 

Ma i Peruviau si han sciolti ì 
Det. Lo sa Zulmira istcssa. 

Alon. Vo’ ricercar la figlia... 

Da. Signore, ella si appressa. 

SCENA IL 

Donna Zulmira e detti. 

Donna Zulmira,è vero, che Aza daiaccì sciolto 
Puossi sperar che sia con nuovi laoci avvolto? 
Zidrn. Se il ver saper volete , Aza con Zilia unito 
Trovai pacificati; saran moglie e marito. 

Det. Misero me! Fia vero? 

Zulm. Vero è pur troppa 

Det. Oh Deij 

Alon. Signor , voi non dovete scherzar coi pati mkù 
Det. Ma se la figlia vostra.» 

Alon. Vi burlate di me. 

Ch’ esser aspiri il suocero d'un figliuolo di re? 
Voi non rat conoscete ; imparentato io sono 
Con tai* che un di occupar ono delia C astiglia *1 

trono. 

In Francia uno spagnuolo non soffrirà un affronto, 
Dei scherni , degli iusulti unsi ha da tender conto. 

(patte. 
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SCENA IU. 


63 


Mvmieur DelerviU e donna Zulmirrt. 

Del. Don Alonso è furente, (a donna Zcdmira . 
Zulm. Mio padre è tutto foco. 

Ma il suo furor non dura , si calma a poco a poco. 
Del. Come in si brevi istanti cambiar le cose aspetto? 
Zulm. Zilia trovai ed Aza soli in rustico tetto. 
Merita il loro inganno , merita la frode loro, 
Vuol delle genti il dritto , vuole il vostro decoro. 
Clic parli la ragione , che vinca il vostro affetto. 
■Orf.^h! che averla non voglio per onta, e per dispetto. 
Zulm. Tutte le cose il tempo accomodar si vede. 
Del. Scema l’amor col tempo, 1’ odio crudel non cede. 
Zulm. Dunque lasciar vogliamo agli inimici il campo? 
Voi ched’ amor languite, io che di sdegno avvampo. 
Tutto si tenti almeno prima di perder tutto. 

Del. Noi perderem , Znlmira , della vendetta il frutto. 
Torno qual fui infelice, prima che al mio pensiero 
porgeste voi di speme quel raggio menzognero. 
Torni la mia virtute a stiperai’ nd cuore 
Gli stimoli feroci dell’ ira e dell' amore. 

Se il mio desti n crudele misero ognor provai , 
perder potrò la vita , ma la virtù non mai . (parte. 

SCENA IV. 

Donna Znlmira sola . 

Della virtude il nome spesso vantare intesi; 

Ma quanto costi usarla or dall’esempio appresi.. 
Se DelerviU per questo soggettasi alla morte , 

Io non mi comprometto d’ aver alma si : forte. 

So die soffrir in pace l’affanno anch’io dovrei 
Ma se potessi farlo, si, mi vendicherei. 

Clic se parlarmi al seno la mia ragion procura,. 
Parla con cgual forza 1’ amore , e la natura. 
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Sia I’ambizion del cuore, o sia la debolezza , 

E’ onte a solfrire in, pace ancor non sono avvezza. 
Giustificar potendo con ciò lo sdegno mio, 

Sono d' Alonso figlia , son puntigliosa anch’ io. 
Con tal fra noi divario, che l’ire sue son corte, 
bla si vedran le mie durar sino alla morte, [purte 

SCENA V. 

Serpina sola. 

Il cuor della padrona or si , che ha preso foco , 
Divenuta e impaziente. Vo* respirare un poco. 
Oh quante mutazioni ! oh quante stravaganze ! 
Povero Detcrvill perdute ha le speranze. 

Mi fa pietà davvero. E' per dolor s’uccide, 

E Zilia fa le grazie coi peruviano , e ride. 

Aza però non pare allegro come lei ; 

Pochissimo contento rasscmbra agli occhi mici : 
Può darsi per natura , eh' ci sia di rider privo ; 
Ma alle questo sarebbe un naturai cattivo. 

Come quell’ altro ancora dello spngnuol stizzoso. 
Che a ogni piccola cosa vuol far il puntiglioso. 
Benedetti i Francesi: in questa patria mia 
Regna il vero buon gusto , la vera leggiadria. 

. Stimasi il sesso nostro senza caricature ; 

Attenti nel servire, ma senza seccature. 

E più d’ ogni altra cosa quel che alla donna piace, 
Vivono , e lascian viver? , e godono la pace. 

* SCENA VI. 

Zilia e della. 

Zìi. .A. za , grazie agli Dei, si è alfin rasserenato; 
Mostra aver dal suo seno ogni timor scacciato. 
Per carità, Serpina, non ti stancar, ti prego: 
Scorgo da quel che hai fatto, quel die sai far , 

noi nego: 
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Mi troverai discreta , se vi veremo insieme; 

Ma r attenzion dei servi in «questo di ini preme. 
Serp. Signora, comandate- 

Zfl. Vorrei , cl»e accomodata 

Bene la stanza fosse , che ad Aza è destinata. 

Sia rilucente il suolo , sia spiumacciato il letto, 

S’ unisca al sopraccielo l’ inaiano tornaletto ; 
Coltrice ricamata di sete a noi straniere 
Copra di rose sparse lenzuola , ed origliere : 

Sedia comoda , agiata s' offra al di lui riposo , 
Aza , eh’ c di re figlio , Aza sarà mio sposo. 
Seip. Si sì, non dubitate, Aza sarà contento : 

Si renderà più adorno il ricco, appartamento. 

Ma il povero infelice , che tutto na preparato , 
Altri vedrà godere , cd ci sarà scacciato. 

Zil. No, Dctcrvijl. di tutto sarà padrone ogni ora. 

4 yerp . Oh ob ! mi vicn da ridere. Compatite, signor?; 
Levate da un anello la pietra rilucente 
L’oro che la legava, non stimasi più mente. 
Levata voi , che siete gioja preziosa onesta , 

11 povero signore non cura quel che resto. 

Vi compatisco, è vero, il peruviano e pi imo. 
Anzi la vostra fede, per djr il vero, io stimo;. 
Ma spiacemi quell’ altro veder mesto ed aflntto. 

Se si potesse farlo , se non tosse un delitto... 

Zìi. Che far potici per esso ? 

$erp. Potreste fare assai ; 

Ma quel che non è bene, non si dee far giammai.. 
Parlo talor da pazza , senza pensar ragiono , 

Ma in materia, d-’ onore sottilissima sono. 

A neh’ io nel vostro caso so quel che far dovrei , 
Ma il cielo mene guardi . non so quel eh’ io tare», 

( parto.. 
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SCENA VII. 


Zilia , e poi DelcruiU. 

L » . . . 

anime piu volgari possono esitare in questo, 
Clii è nato in nobil cuna sa preferir l’ onesto. 
Amerei Dctcrvill , se lo volesse il lato ; 

L’ amerei perchè mi ama , e mcrta esser amato. 
Deggio lasciarlo, e peno, eh’ ci per me s' addoloro. 
Sarà nel rammentarlo eterno il mio rossore. 

Aza il ciel mi destina, Aza sarà il mio Lene. 
Panni di sentii - gente. Ali Deterviil sen viene. 
Det. Sarete altìn contenta. 

Zil. Non sarò tal , signore , 

Finche rasserenato non vegga il vostro cuore. 
Deh! la virtù s’impegni... 

Det. Di tal virtute ormai 

Intesi il labbro vostro a ragionarmi assai. 

D’ albo si parli. È vero , che Aza giustificato 
Sia da voi compatito , sia come prima amato ? 
Zil. Aza è ledei, signore; Aza veder io spero... 
Det. Basta cosi : è egli vero clic ancor l’amiate? 
Zil. È vcro- 

Det. Barbara! in faccia mia la man voi gli darete 2 
Zìi. Quando ciò vi dispiaccia .... 

Det. Si , contenta sarete. 

Scarso piacer per voi sarebbe il caro sposo, 
Senza mirar le smanie d’un misero geloso. 

Mi voleste presente alla mia morte istcssa: 

Sì, vi sarò. 

Zil. Signore. 

Det. Tacete. Aza s'appressa. 

Zil. Deb per pietà . . . 

Det. No Zilia; tempo non è di pianto: 

L’ alma rasserenate al vostro sposo acca to. 

E se la mia presenza molesta a voi si vede , 
Pensale che voi stessa mi tratteneste il piede. 

Al»! perché non lasciarmi cercare altro destino? 


/ 

f 
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Zil. Ab! perche venir faceste Aza ora me vicino* 
Det. Rimproverate un’alma della virtù te amica? 
ZiL Ah , signor, perdonate, non so quel ch’io mi dica. 

SCENA Vili. 

Aza e detti. 

■4ccr.Signorc, a quel ch’io vedo, A za è a tutti molesto; 

Datemi la mia sposa , ed a partir mi appresto. 
Det. Eccola. ( mostrandogli Zilia. 

Zil. E sarà vero , che sia Zi li» sposata 

Da rio dolor trafitta? da Dvterville odiata? 
Aza. Zilia, v’ è tempo, ancora. Tutto per darti ajta, 
Tutto perderei; poss' anche perder per te la vita. 
Se amor, se gratitudine, se compassione, o impegna 
A Dolervi 11 ti lega , sposalo, s’ei n’è degna 
Lasciami prima almeno, lasciami andaF lontano... 
Det. Zilia, non vie più tempo. Porgetegli la mano. 
Zìi. Soccorretemi , a mimi , in si fatai contrasto , 
Sola del cuor gli obbietti a superar non basto, 

SCENA IX. 

JUlonsieur Rigadon , madama Ce Uina , haitick , 
PierotUì e detti. 

Rig. "V^cnga , signora mia, che tutto ora saprà. 
Ora sarà appagata la sua curiosità. 

( parlando con madama Collina* 
Celi. In verità è garbato , signor consorte mio. 

( a Ricadali. 

Pier. ( Chi diavol’ è colui ? sono, curioso aneli’ io.) 

( da se. 

Det- Che c’è, signor cognato? chi è quel che vien. 

( con voi ? 

Rift- È un perii vian, che brama vedergli amici suoi. 
Conosocr lo dovreste ; egli è un di quei , che presi 
limono a Zilia insieme, e prigionia' fiu- cesi. 
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Del. Riconoscerlo panni. 

ZiL -Vedi Kanick? { ad Asa. 

Aza. Lo vedo. 

diali. Aza, la man baciarti po' riverenza io chiedo. 
Figlio del mio signore , del nostro re sci nato ; 
Venero il sangue illustre ancora in umil stato. 

E mcn saprò lagnarmi contro. la sorte ultrice, 

Se alrnen veggo in Europa il mio signor felice. 
^M.Qual'è il tuo stato ? 

Kan. Io servo. 

Rig. Mio amico è il suo padrone} 

Oh’ egli venisse meco gli die la permissione. 
Aza. Zilia tu non servisti ? ( a Kanick. 

Kan. Sì, con amor , con zelo. 

Dtt. Torneresti con Zilia ? 

Kan. Ah ! lo volesse il ciclo. 

Del. Lo puoi sperar, se’l brami. Zilia, ed Aza contenti 
Sposi già 6on. , 

Pier. Sposati ? ’ 

Deb. Lo saranno a momenti. 

R g. Pria che fra noi seguire vegga osi nozze tali t 
Fate che il peruviano vi dica i lor ila òdi. 

La corte n’ c informata , c in parte a noi lontana 
Andran , se si congiungono , a vivere all’ indiana. 
Del. Perchè? 

Aza. ( Già lo previdi). 

Zìi. Quai novelli perigli? 

Rig. Su via, in coscienza vostra , dite di chi son figli.. 

( a K/uiick. 

Anzi. Signor, d’Europa il rito ho già nell’alma impres- 
so : ) ( ad Azu , 
Deggio svelar , che siete nati d’ un padre istasso. 
Approvansi tai nozze dal peruvian costume. 

Ma son nozze vietate degli europei dal nume. 
Zil. Kanick, ah che dicesti ? ciò saia ver, signore? 

{ad Aza 

Aza. Eccoti quel rimorso , che mi agitava il cuore. 

(a Zilia. 

Del, ( Torno a sperare ). s 
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Celi, - E tanto a dirlo vi voleva 1 

( a Rigiulon 

Jìig. Alfia per «presta voglia disperder non poteva^ 

(o madama Celiind ' 
De\ (S' amari le leggi nostre, ciò troveranno ingin' 

sto ) 

Pier. (Non darci questa scena per nn milion. C- 

ho gusto, ■, 

Kart. Perdonami , signore , se dispiacer ti reco. * 
Aza. Chi ti chiamò, villano? Zilia , tu verrai meco* 
Zìi. Dove , signor ? 

Aia. Là dove sia onesto un tale a fletto. 

Zìi . Ah il tuo rimorso istessoorinisi sveglia in petto. 
Del. Dove , signor, sperate trovar parte sicura , 

In cui cotale affètto non sdegni la natura? 

Fu tollerato un tempo codesto nodo al mondo , 
AUor eh* uopo egli aveva di rendersi fecondo j 
Ma popolato alfine , in più matura etade , 

Vieto cotali nozze la leggo , e 1’ onestade. 

E 1’ onestà e la legge perciò rende sicura 
L’ innocenza de’ tìgli fra domestiche mura. 
Trovar sperate in vano asilo nel Perù. 

Il sol, merco gl’ Ispani , là non si adora più. 
Cessero al nuovo rito le antiche leggi vostre. 
Zilia, giuraste pure voi d’osservar le nostre* - 
Àza, fu di voi scritto fino dai lidi Iberij 
Che i riti dell’ Europa vi parvero* sinceri. 
Perche sedotti i spirti da frantumaci ardori 
Tradir le vostre menti , tradire i vostri cuori ? 
Se il grado vostro ad arte fin’ or fu «pii celato , 
Avete l’ crror vostro , tacendo , confessato. 

Se un silenzio innocente fu il vostro , illuminati 
Bendavi la ragione convinti, e rassegnati. 

Quell’ amor, che contanto v’arse finora il petto, 
Puotc fra voi cambiarsi in virtuoso affetto ; 


Ed inchinando il capo a quel che il mondo regge, 
Puossi amar per natura , senza oltraggiar la legge. 
Aia. Non vi saia nel mondo terra che mi sostenga- 
Lcggcspcrar non posso, che col mio amor convenga 
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Avrò nemico il cielo , e la natura aneli’ casa , 
Se da lei non mi stacco , eh’ è la mia vita istessa ? 
Tutto soffersi in pace; perder la patria , il regno 
Contro il destin non valse a provocarmi a sdegno. 
Cambiar non mi diè pena le patrie leggi «stesse 
Degli uomini nel cuore fin dall’ infanzia impresse. 
Piacquemi dell’Europa il rito, ed il costumo, 
più non adoro il sole , ma chi gli diede il lume. 
L’ unico dogma è questo , che troppo tardi appresi. 
Che ha nel mio sengli aflànni , ca 1 rimorsi accesi. 
Mi lusingai , ma invano , sperai senza ragione ; 
Ah facilmente inganna la speme , o la passione. 
Cuor non ho di resistere aa una legge onesta ; 
Ma cuor d' allontanarmi non ho nemmen da questa. 

( accennando Zilia. 
Ecco il più fìer contrasto, cl»e soffrir possa un cuore, 
Dubbj., rimorsi, affa uni, legge, risotto, c amore. 
Chi vincerà il conflitto? l'affetto ? o la ragione? 
Ah voglia il cid non vinca la mia disperazione. 

(parie. 

Zìi. Signor, deh non si lasci... ( a Detervill. 
DeL Abbia l’ajuto mio. 

(parte. 

Kan. Vo’ seguir l’ infelice. (parte. 

Zil. Voglio seguirlo anch’io. 

(parte. 

* SCENA X. 

Monsieur Rigadon , madama Cellina e Pierotto. 

Pier. .Avete voi sentito ? oppresso lian quel signore, 
Dubbj , rimorsi , affanni , legge, rispetto , c amore. 
Tra tai jwssion vorrebbe cedere alla più onesta. 
Ma io son persuaso, clic vincerà la sesta. 

I dubbj si risolvono quando consiglia amore. 
Rimorsi non si ascoltano , quando favella amore. 
Gli affanni non si sentono, se ci lusinga amore. 
Anche la legge istessa talor cede all’ amore. 


Di. 
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Si perde ogni rispetto in grazia dell* amore. 
Cinque ragion non yagliono , quando la sesta e 

amore. 

Rig. Da un uomo di buon senno altro sperar conviene. 

( a Pierotto. 

Dite, signora mia, mison portato bene? 

Celi. Malissimo. 

Rig. Scherzate- 
celi. Mal vi dico. 

Rig. Perchè ? 

Celi. Confidare il segreto voi dovevate a me. 

La cosa avrei condotta con altra direzione. 

A tempo avrei parlato senza far confusione; 
Dell'opera s’ avrebbe meglio raccolto il frutto. 
Vei operate a caso , siete ignorante in tutto, (parte. 

SCENA XI. 

Momieur Rie adori e Pierotto. 

S 

olite sue finezze. Madama è una signora , 
(Òhe ognor con gentilezza il suo consorte onora. 
Ma di lei non mi cale , bastami aver l’ intento: 
Mi ha favorito il fato ; panni d’ esser contento* 
Pier. Credete voi , che voglia il pcruvian lasciare 
La peruviana sua ? 

Rig. Non lo potrà sposare. 

Pier. Quando 1‘ amor accieca... 

Rig. In lor cambia figura: 

S’ amano due fratelli per sangue e per natura. 
Pier. Voi credete che in loro natura abbia operato. 
Con vostra buona grazia cosi non ho pensato. 

Se oprasse la natura , sarebbe in tutti eguale ; 
Quanti fratelli s’odiano? quanti si fan del male? 
Se della fratellanza prova fosse 1’ amore , 

L’odio loro alle madri farebbe disonore. 

Questo amor di natura , signore , io non l’ intendo; 
Veggo tutto il contrario, se all’apparenza attendo. 
Un padre ama uu figliuolo , se dd suo sangue 

( il crede. 
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Odiar il proprio tìglio da chi noi sa si vede. 
Onde del mio discorso quest’ è la concitisione: 
Amasi quel clic piace , c basta l’opinione. ( jxirte. 
2?/'g. Non dice mal Pierotto ; amasi quel che piace ; 
E s’odia, c s’ abbonisce la cosa che dispiace , 

Il vincolo non vale a far la simpatia, 
lo non potrò in eterno amar la moglie mia. 
Dacché ci siamo uniti, pace fra noi non fu: 
Eppure ebbi tre figli j ma non ne voglio più. 

( parte. 

SCENA XII. 

Aza e Zilia. 

Zìi. .A.za , se Zilia t’ ama sia testimonio il ciclo $ 
Ma la passion non ponga alla ragione il velo. 
Ora siamo europei. Nop vuol la legge , il rito , 
Che sia della sorella il suo fratcl marito. 

Ma questa legge istessa , che amica è di natura. 
In noi non potrà Spegnere l’onesta fiamma e pura. 
Se t’adorai lontano dal rio destino oppressa , 
Vicin non potrò amarti colla virtude istessa ì 
Se in te più del tuo ciglio mi piace il nobil cuore , 
Olii vieterà eh’ io serbi ad un germano amore ì 
Aza. Si , Zilia mia , calmato ha la ragione il foco: 
Sento il desio nell’alma cambiarsi a poco a poco. 
Nelle grand’ opre ha sempre la sua gran parte il 

{ ciclo. 

Egli avvalora i spirti , egli m’ infonde il zelo. 
Segua l’ onesto , e ’l giusto. Si sottometta il cuore. 
Le tenebre scacciando di un innocente errore. 
Dove F inganno regna misero F nom die nasce : 
Misero 1’ uom che apprende falsi principi ,n fasce» 
L’ errer de’ padri nostri duro è staccar dall’alma ; 
D’ uopo v' è d’ un prodigio nei’ ottener la palma. 
Ecco per quale via fumino 'dal cicl condotti. 
Privi di patria c letto, c in povertà ridotti. 
Indi in mercé fors’ anco d’ esser del vero amici , 
Eccoci in miglio# stalo , ecco siam noi felici. 
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Zil. Aia , tu mi consoli. In me cangiando affetto , 
Serberò al mio germano ubbidienza e rispetto. 
Del genitore in vece tu alla germana imponi: 
Regola i miei pensieri. Tu del mio cor disponi. 
Aza. Ricco mi fai, germana, ricco mi lai d’un regno. 
Se a me l’arbitrio doni sovra il tuo cuor si degno. 
Ne disporrò se ’l brami. 

SCENA XI IL 

Detergili e eletti. 

J)et, Signor , chiedo perdono . . • 

Aza. Zilia , quel cuor ch’émio, a Deterville io dono. 
Dct. Come I 

Zil. Sì, Deterville ; Aza è di me signore. 

Della germana umile egli vi dona il cuore. 
Spiacevi non averlo dall’ amor mio soltanto ? 
Dct. No , Zilia mia , mi basta di possederlo il vanto. 
Delia virtuile ammiro gli ultimi sforzi in questo. 
sDelP umiltà ravviso il pensamento onesto. 

Cara , se mia voi siete, ebe più sperar mi lice? 
Siguor , grazie vi rendo , voi mi late felice. 

SCENA ULTIMA. 

Madama Cellula , don Alonso , doma Zulmira 
e detti. 

Ccll.\J uanto rumore! andate. (n don Alonso. 
Alon. Voglio partir , ma pria 

Giust’è, che a me da voi soddisfazion si dia. 

( a Deteivill. 

Zulni. Soddisfazion da tutti voglio col padre mio. 
Egli si chiama olleso , e son offesa aneli’ io. 
Det. Aza per tutti noi saggio , amoroso , c grato 
Soddisfaccia alla figlia e al genitor sdegnato. 
Aza. Signor, qual fui finora, un figlio vostro io sono. 
Offro , se noi sdegnate , a lei Ja destra in dono» 

Gou.roi.xxxrL 7 
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Zulm. A Me ? Zilia che dice ? 

Zil. Sua Detcrvil mi rese. 

Celi Eh, a due non si maritano le donne al mio pae- 

( se. 

Zil. Dice il ter? ( a Deterville. 

Det. Lo confermo. 

Zulm. Voimi date la mano? 

( ad Aza. 

Aza. Eccola. 

Alon. Ma in qual guisa ? 

Zulm. Altro sapere c vano. 

Aza sarà mio sposo ? Aza Terrà con noi ? 

Aza. Sì, sdegnosetta. 

Zulm. Basta , sapremo il resto poi. 

Det. Pria che si lieto giorno vada all* occaso adatto , 
Possiam di doppie nozze formar doppio contratto. 
Abm. Fatassi un tal contratto nell’ ispanico suolo. 
Tra il figlio d’un monarca, e uncavalier spaglinolo. 
Zd. Oh cieli! in un momento sento camhiarm i il cuore, 
Sento cambiare in seno gli affetti dell’ amore. 

Di Deterville al fianco trovomi or più contenta, 
*D’ Aza non fa la sposa , che gelosia risenta. 

E pur amo ambiduc , c pur gii amava in prima. 
Cambiò loco l’ amore , loco cambiò la stima. 
Quel che serbava ad uno , ora conservo a quello ; 
Aza mi par più degno , e Dctervill più bello , 

S uesta in me produoendo metamorfosi strana , 
cuor fatto europeo di ilonna peruviana. 
Prendo le nuove leggi : confesso il vero Nume. 
Serberò sol nell’ alma questo natio costume. 

Di dir in faccia a tutti con innocenza il vero, 
Di non celar col viso gli arcani del pensiero. 

E d’essere mai sempre grata col cuor in’ impegno 
A chi vorrà d’amore dar colle mani un segno. 

( al popolo. 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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DI CINQUE ATTI IN VERSI. 
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Rappresentata per la prima volta in Vaneaia S 

nel carnevale dell’ anno 1753. 
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PERSONAGGI 


11 Coste di Belpaggio. 

La Contessa, sua moglie. 

Don Maurizio , padtx della Contessa. 
Madama Doralice. 

Don Alessio, di lei manto. 

La baronessa Oliva. 

La marchesa Dogliata. 

Don Pbppk. 

Donna Rosimena. 

Doma Stellina, di lei figliuola. 

BalEstha, cameriere del Conte. 

XiRsbino , paggio del Conte. 

Bodino, cuoco del Conte. 

Stanga | servitori di madama. 

Risma , gai-zone del caffè. 

Due moschettili , che non parlano. 

Persone invitate al festino , che non parlano. 
Un ballerino. 


^a scena si rappresenta in Vene sia. 



IL FESTINO 


ATTO PRIMO- 

scena PRIMA 

Camera ia casa del Conte. 

Il Conte e Balestra. 

Bai. Creda , signor padrone , la cosa è naturale* 
Mancano i sonatori sul fin del carnevale. 

Non se ne trova uno di buona o triste razza; 
Sono impegnati in feste persin gli orbi di piazza. 
Con. Tant’ è , son nell* impegno; stasera io vola festa; 
Due trombe , c due violini trovar solo mi resta. 
S’han da trovar , Balestra , s’han da trovar costoro: 
Li voglio , s’ io credessi di spendere un tesoro. 
BaL Ma come si ha da fare ? 

(Jon. Come ti dirò io. 

Con, dodeci zecchini verranno al cenno mio. 
Trovali tutti e quattro. Se fossero impegnati * 
Di’ loro» ebe con arte si fingano ammalati. 

Di notte a casa mia guidati da Balestra , 
Vengano mascherati , e suonino in orchestra. 
BaL Ma se nessun volesse... 

Con. , Il denar tutto può. 

Non bastan tre zecchini ? sci per un ne darò. 
Son nell’impegno, e uscirne ad ogni costo io voglio. 
Bai. Creda, signor padrone, vi sarà dell’imbroglio. 
Se fosse a un altro giorno l' invito traspoi tato* 
Può darsi che s 'avesse l’orcbeslra a buon mercato; 
Perchè . . . 

fon. Si perde il tappo; svolgermi in van si spera. 
Corso c l’invito, e il hallo dee fapi in questa sera. 
Tu sai chi sono ; ayycrli non mi trovar abbietto. 



IL FESTINO 

Vo’ quattro sonatori ; accordali , e ti aspcllo. 
Basta clic non ti veda tornare inutilmente. 
Balestra , sai chi sono , si spenda allegramente. 
Bai. Allegramente dunque si spenda , c si profonda , 
E l'esito felice al genio corrisponda. 

Intanto per far breccia net cuor dei. sonatori. 
Mi dia , signor padrone , la borsa con degli ori. 
Con. La borsa ci, sarà , ci saran le monete ; 

So ben , che i sonatori son persone discrete. 

Essi non teine ranno ch’io non mantenga il patto , 
Non si usa in casi tali pagare innanzi tratto. 
Bai. Non si usa e non si paga ; ma il casoè differente; 

Ci voglion de’ zecchini, seno non farcia niente.. 
Con. Ne aspetto. 

Bai. Differire si può dunque la festa. 

Con. Non posso differirla. Ti romperei la testa. 

Vattene per pietà. 

Bai. Vado. 

Con. Dove anderai? 

Bai. Vorrei di questa casa andar lontano assai. 
Con. Vieni qui. 

Bai. Mio signore. 

Con. Impegna quest’ anello. 

BuL (Ecco, i divertimenti fan perdere il cervello, y 

( da se 

Con. Prendilo. 

Bai. Sì signore. 

Con. Per otto giorni al più , 

Trova zecchini trenta. 

Bai. (Nonio riscuote più.) ( da se. 

Con. Clie hai! Questo accidente per me ti reca duolo? 
Se son senza denari , Balestra, io non son solo. 
E solo non sarò forse in, un caso pari, 

Ad, essere in impegno, e non aver denari. 

Bai. È ver , ina fa da piangere , caro signor padrone, 
Saper , clic in men d' un annoandò una possessione. 
Saper , che alla consorte... 

Con. Basta cosi, va’ via. 

Bai La dpte consumata., ( camminando. 





ATTO PRIMO ;*), 

Oon, Balestra , in cortesia. 

Bui. E per chi... ( camminando. 

Con. Ehi! Balestra. 

Bai. Per una- cicisbea . . . 

( camminatalo. 

Con. Balestra, di che parli? 

Bai. Fra me la- discorre.-». 

Con. Vanne, impegna I’ anello, e trova i sonatori. 

E taci, che bisogno non ho. di seccatori. 

BaL Vi servo e non vi secco. Madama Doratico 
Pel vostro borsellino sarà la seccatricc. 

SCENA IL 
II» Conte solo. 

Temerario! Ah conviene, ch’io losopporti, e taccia. 
È un servitore antico, che mi riprende in faccia* 
So, che gli cal non poco l’onor, la gloria mia , 
E sa con il decoro unir l’ economia. 

Cosi mi prevalessi talor de’ suoi consigli , 

Che or non m.i troverei fra debiti e perigli. 

Oh dura condizione di chi seguir s’ impegna , 
Quel che la moda e l’uso , quel che l’ esempio. 

( insegna. 

Oh quanti sacri fizj si fanno all’ ambizione ! 
Questa trionfa in oggi sopra ogni altra passione. 
Ah si Io provo io stesso , io , che di servir bramo 
Donna d’ orgoglio piena , che tollero , e non amo» 
E sol perche non rida il mondo , che m’osserva, 
L’ impegno vuol per ora, ch’io soffra, c ch’io la serva. 
Ecco mia moglie. Ah! questa merla d' esser servita; 
Ma. servitù di sposo dopo tre di c finita. 

( cuoi parure . 



t 



A 


\ 


V 


4 


Digitized by Google 



So IL FESTINO 

SCENA HI. 

La Contessa e delio. 

Conf.Cjontc. 

Con. Che comandate? ( voltandosi. 

Coni. Udite una parola. 

Con. Eccomi. 

Coni. Vo’ pregarvi di una finezza sola, 

Con. Dite pure. 

Cora. Vorrei , se la domanda è onesta. 

Saper per qual ragione dar vogliate una festa. 
Non dico che padrone di darla voi non siate ; 
Ma l'uso vuol , che sian le qiogli in ciò consigliate. 
Se deggio uscir di casa , v’ andrò senza contesa ; 
Se ho da ricever io , giust’è che ne sia intesa. 
(fjoti. Altra ragion, contessa , non njuoveil genio mio. 
Che di goder gli amici sollecito desio, 

Di feste , e di banchetti anch’ io son favorito ; 
Giust’è, che in casa mia diasi un ballo ed un convito. 
Coni. Anche la cena ? 

Con. A pochi dagli altri separati. 

Coni. Posso sapere almeno chi sieno i convitati 2 
Con. Li sceglierete voi. 

Coni. Ben volentìer , signore. 

Ad invitar io mando sorella e genitore , 

Aspasia mia cugina , la vostra genitrice . . 

Con. Benissimo, e per quarta madama Doralicc. 
Coni. Caro signor consorte , stupire io mi volea , 
Che in mezzo non ci fosse la vostra cicisbea. 
Gon.Èdatna come le altre, può star d’ogn’altra al paro, 
Cont. Si, si. Di tutto il resto or son venuta in chiaro. 
La festa ed il convito son fatti per madama , 
Per me non aspettate che inviti alcuna dama ; 
Anzi da mia cugina andar son persuasa ; 
Madama potrà fare gli onori della casa. 

(^ '.n. Contessa , in altro tempo andate ove volete ; 
Non cerco se ci siete in casa , o non ci siete j 


■<* 
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Ma vo’ , che questa sera le dame convitate 
Sieno dalla padrona servite , ed accettate. 

Cont. Madama Doralice godrà ch’ io non ci sia. 
Con. Vergogna è in una dama nutrir tal gelosia. 
Cont. Gelosa non son io del volto peregrino , 

Forse sarà madama la peggio del tèstiuo ; 

Ma son più di "sci mesi , che qui non e venuta : 
Quando m’ incontra , o fogge , o appena mi saluta. 
Segno, se nel vedermi poco piacer risente , 

Che 1* amicizia vostra non è tanto innocente. 

No , che non son gelosa , ma stolida sarei , 

Se una rivai soffrissi ancor sugli occhi miei. 

Con. Che favellare è il vostro? che termini son questi? 
Indegni di una dama , che ha sentimenti onesti. 
Rivai di una consorte dirsi non può colei , 

Cui tratto , come sogliono trattare i pari mici. 
In casa c fuor di casa so fare il mio dovere, 
Amar so da consorte , servir da cavaliere. 

L’ onor d’ una famiglia cosi non si strapazza. 
Cont. Conte non vi scaldate, Vorrei . . . 

Coti. Siete una pazza. 

( pari « 

SCENA IV. 

La Contessa , poi Lesbino , 

Cont P azza a me? sventurato! Pazzo sci tu, che presso 
D’uua femmina ingrata sacrifichi tc stesso. 

Non ho per gelosia perduto il chiaro lume , 

D* onesta scrvitudc non spiacemi il costume j 
Ma duoimi, che si perda miseramente il conte 
Con una che lo paga solo coi scherni e Tonte; 
Con una, che superba m» sprezza, c m’odia amorloi, 
E cerca screditarmi nel cuor del mio consorte. 
Come poteo scordarsi sì presto il caro sposo 
Di quell’ amor , che il fece «Ielle mie nozze ansioso? 
Qiid nodo clic dovrebbe dar alimento al foco, 
Fara , che anzi si spenga , o almen che duri poco. 
Dunque in amordi tiene non vi è, che un sol momento 
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Pijima il desio tormenta , e poscia ii pentimento. 
Ma che farò frattanto , se il ballo ed il convito 
Persiste a voler dare il conte mio maritò? 

Noi so. Del padre inio giovar potriami un lume; 
Ma dell’ inquiete donne abbonisco il costume. 
Quando sarò forzata , farollo a mio dispetto;; 
Finché si può , allo sposo serbisi amor, rispetto. 
Ci penserò. 

Lesi. Signora , mandano l’ imbasciata , 

I.a baronessa Oliva , la marchesa Dogiiata. 
Coni. Vengano , son padrone. ( Lesbino parte. 

Cile sì , che l’ indovino ? 
Che sì , che son venute per causa del festino ? 
Vengono a visitarmi per essere invitate, 

Ma se n* andrau , lo giuro , deluse c disgustate. 

SCENA V. 

La marchesa Dogiiata , e la baronessa Oliva , 
e della , poi Lesbino. 

Mar. Serva , contessa. 

Bar. • , Serva. 

Cont. Signore , a voi m’inchino. 

Da seder. ( a Lesbino. 

Alar. ( Non si vede principio di festina ) 

( alla baronessa , e siedono. 
Cont. Per qual destin felice di tanto onor m' ha resa 
Degna la baronessa , e degna la marchesa ? 

Bar. Nuovo , non è per voi , contessa , i 1 mio rispetto. 
-'I Jan Ci amammo da fanciulle, lo stesso è in me l’af- 

( fetto. 

Cont. All’espression sincera dell’una e l’altra io credo, 
Poiché senza alcun merlo favorita or mi vedo. 
Bar. Come vi divertite? ( alla contessa. 

Cont. Noi so , tutto m’ attedia : 

Io vado qualche volta soltanto alla commedia . 
Bar. Oh ? ne ho velluta una quindici sere sono : 

Che cosa scellerata 1 . Mai più glie la perdono. 
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Alar. Di quel vecchio bizzarro vorrete dir,ni';tv vecg io. 
Bar. Ci siete stala f ( alla marchesa. 

Mar. E come ! 

Bar . Non si può far (li peggio. 

Voi l’ avete veduta ? ( alta contessa. 

Coni. Dirò, se dir mi lice... 

Bar ■ Lo so , che dell’ autore voi siete protettrice. 
Ma alle che questa volta la protezion non vale 
Per un che ha disgustato 1’ udienza in generale. 

10 credo che per lui sarà minor strapazzo 

11 dir che questa volta sia diventato pazzo. 
Mar. Non vi c una scena buona. 

Bar. Non vi è un bell’accidente. 

Alar. Il dialogo è cattivo. 

Bar. In somma non vai niente. 

Cont. Vi siete ancor sfogate ? 

Bar. Difenderla vorreste ? 

Alar. Affé sarebbe bella , che voi la difendeste. . 
Cont. Difenderla non voglio, non son di senno priva , 
Se tutti la condannano, dirò eh’ ella è cattiva. 
Anche 1' autore istesso , sentito un tal ilagello , 
Pregò che la mattina levassero il cartello. 

Del pubblico i giudizj ha sempre rispettato $ 
Anch’ ei la maledice , ed è mortificato. v 

Alar. Se il pubblico temeva, dovea studiarla bene. 
• Cont . A un uoni che ha tanto^critto... 

Bar. • Da ridere mi viene. 

Un’ uom , che ha tanto scritto, contessa mia diletta, 
Che scriva sempre meglio T universale aspetta. 
Cont. É vero ; ed abbiam visto di suefatiebe il frutto ; 

Ma un’uom che scrive assai, bene non può far tutto. 
Mar' Se non fa bene bene , almeno sia ordinata 
La cosa , che non riesca cotanto scellerata. 
Sentito avrete pure il popolo commosso 
Cogli urli , e con i fischi strillarè a più non posso. 
Cont. Amiche, permettete, che dica quel eh’ io sento 
Non dell’ autor per scusa , ma per cmn patimento. 
Quest’ ultima commedia dal mondo condannata 
Porse cinq’ anni addietro sarebbesi apprezzata. 
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Ma il poco non soddisfa a chi assaggiò il migliore , 
La colpa* lo confesso, è solo dell' autore. 

E l’ho sentito io stessa dir, clic più degli evviva 
Gli scherni a tal commedia del popolo gradiva. 
Da ciò peri’ avvenire messo in maggiore impegno, 

L* udienza delicata mirando a questo segno : 
Pronto a sudar più ancora negli anni che verranno, 
Contento, che in Italia si sparga il disinganno; 
Poiché talor gli applausi, talor l’indiscrezione 
Producono col tempo del buon la perfezione. 

Bar. Faccia commedie buone , e allor sarà lodato. 
Mar. Se le farà cattive sia sempre strapazzato. 
Ciott. Se ne facesse sci di belle , e due di brutte? 
Bar. Una cattiva basta per scordarsi di tutte. 

Cani. Povero autor ! Compiango lo stato suo infelice. 
Alar. Di quello che ni’ annoja, non fo la protettrice. 
C<nt. Ma si può bene... 

Bar. Girne! La cosa ormai m'attedia. 

Per tutto ove si va, si jiarla di commedia. 

Cara contessa mia , quel poco clic ci avanza 
Di carnovale, c miglio goderlo nella danza. 

Or mando alia commedia le serve, ed i bambini, 
In questi ultimi giorni mi piaccion i festini. 

Alar. Aneli' io per verità me ne compiaccio assai. 

E voi, contessa? , 

Cont. Oh ! io davver non ballo mai. 

Bar. Ancor che non si 1 talli , a veder si ha diletto. 
Cont. Auzicbe sulla sedia , meglio si dorme in letto. 
Mar.Con questo freddo in letto sola sola agghiacciata? 
Cinti. Perché sola nel letto? Non son io maritata ? 
Alar. Sì , ma il marito vostro , cara contessa mia , 
La notte si diverte in buona compagnia. 

Cont. Ehi , chi c di là ? 

( non volendo badai* a quel che dicono. 
Ledi. * Signora. 

Cont. Porta la cioccolata. 

( T,esbino parte. 

Bar. (Non sarà ver, che bollino.) ( alla Marchesa. 

Mar. Son stuta assicurata.) 



ATTO PRlteO S j 

Bar. Gli altri anni iu casa vostra falcasi qualche festa. 

Quest’anno... «2 la contessa. 

Coni. Son dei giornee!» ho un gran dolor di testa. 

Non so da che derivi. 

Mar. Sarà malinconia. 

Bar. Il chiacchierar fa peggio. Marchesa, andiamo via. 
Mar. Spiacemi, cOnlcssina, d’ avervi incomodata. 

_ ( s’ alza. 

Cont. fermatevi, signore, beviam la cioccolata. 

( LesbirCo con cioccolata , t la bevono tutte. 

SCENA VI. 

Il Conte , e dette. 

Con. Oh chefortunaé questa?Marchesa, baronessa. 

_ _ _ . ( I ine luna. 

Mar. Serva , conte. 

Bar. Son serva. 

£ 0rt * „ „ Vi ha detto la contessa?. 

Bar. Che cosa ? 

Con. Del festino ? 

Bfr- Non siam privilegiate. 

Cont. (Ora son ncH’impegno.) 

Con. . Perche non le invitate? 

_ „ , . m ( alla contessa. 

Cont. Il festino si fa ? 

Con. Sì là , si fa , signora. 

„ ; ( alla contessa. 

''Ont. Come? Se 1 sonatori voi non trovaste ancora ? 
Con. Li Lo ritrovati in vero assai difficilmente. 
Signore, la contessa di dò non sapea niente. 
Teniea non si facesse, e non ardia per ouesto 
Pregar di favorirci* . . 

Cont. ' Nulla sapea. Del resto 

Prima vi avrà pregate, come vi prego adesso. 

Bar. Riceverà gli onori. 

Mar- Tenuta io mi professo. 

Gold.VoX.XXXn. 8 
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Cont. C Stupisco , che si accetti da Ior simile invito.) 

( da se. 

"Bar. ( Verrò per suo dispetto. ) 

Alur. (terrò per suomarito.) 

( da se. 

Con. Udite. Se il digiuno talnr non vi dà pena , 
V’ invita la contessa a parchissima cena. 

Bar. A cena ancora ? 

Alar. È troppo. 

lìuv. Troppo gentil contessa. 

Alar. Voi siete per dir vero la gentilezza stessa. 

( alla contesili. 

Con. Indegna di fai dame sarà la mensa mia. 
lini-. Bastami il vostro cuore. 

Mar. La vostra compagnia. 

Con. Si farà preparare in luogo confidente , 

Tra i suoni , e le bottiglie starano allegramente. 
Alar. Y'i sarà ini figuro , madama Doralice. 

Jlar. Si sa , senza di lei la lesta far non lice. 
Cont. Sentite f ( al conte. 

Con. ( E clic per questo?) ( alta contessa. 

Ói sarà, si signora. 
Dama non è , che possa esser fra 1’ altre ancora ? 
Jhir. Anzi sarà madama il miglior condimento. 
Alar. Dove non vie madama, non vi è divertimento. 
lìar. Vernino questa sua al generoso invito. 

Alar. Goderemo , contessimi , la festa, ed jl convito. 
Con. Compatirete. . . . . 

Bar. Addio. 1 • 

Alar. Addio , contessa mia. 

Bar. ( Di rabbia si divora. ) 

Alar. (Di rabbia, e gelosia. ) 

( partono accompagnate da tutti due , ma il conte 

le segue. 

Cantatoci soquel elicmi faccia, non so, se il mio dispetto 
Vado a sfogar altrove, o s’ io mi ponga in letto. 
Vorrei dissimulare, ma estrema è la mia pena; 
Resistor non mi fido al balio ed alla cena: 

De’ mici dolenti casi inteso è il padre mio; 
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Da lui prudente e saggio tutto sperar poss'io. 
S’ha da trovar rimedio. Un di s’ha da (inire ; 
Ma intanto la prudenza m’insegna a sollerire. 
Farò dei sforzi , e spero di superar 1 ’ attillino. 
Per una notte al fine... ma toma il mio tiranno. 
Barbaro, ti amo ancora! Questoè il mio mal peggiore; 
Meglio per me, se meno amassi il traditore, (parte . 

SCENA VII. 

Il Conte , ed il Cuoco. 

Con. T^ant’ è , vo clic ci sieno.c pernici e colorai , 
Difficile non vedo trovarli in questi giorni. 
Voglio il pasticcio, c voglio alinea sei piatti buoni, 
f . Voglio un fagiano ancora e tu che mi ragioni? 
Cuo. Tutto si troverà , ma tutto a prezzo caro. 
Con. Trovisi , e che si paghi. 

Cito. ^ _ Favorisca il denaro. 

Con. Balestra è ritornato ? 

Cuo. Ancor non Mio. veduto. 

Con, Maledetto Balestra ! Va’ a veder s' è venuto. 

• Cuo. Passa il tempo, signore, e se ho da far gli estratti. . . 
Con. Cerca Balestra. 

Cuo. Dove ? 

Con. * Va’ a preparare i piatti. 

Cut). La voba è necessaria... 

Con. La roba ci sarà. 

Cut). Ma quando ? 

Con. Va’ in cucina. 

Cuo. Il tempo passeri. 

Con . Quando, verrà Balestra , avverti di far presto. 

■ Se manciù , ti bastono . Rodili , te io protesto. 
Cut). Che lavorare è questo! Clic vivere arrabbiato , 
Se resto in questa ca$a , io muoio disperalo, (parte. 
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SCENA VOI. 


Il Conte , poi Leibino. 

fon. Balestra non si vede. Trovati ha i sonatori , 
E a casa non ritorna col resto di quegli ori? 
Dovrian venti zecchini bastar per questa cena. 
Ma egli non si vede? Che diavol fa? Che pena! 
Lesb. Signor. 

Con. Tonò Palestra? 

I?esb. Non è venuto ancora. 

È qui di fuori il padre... 

Con. Di chi? 

Lesb. Della signora. 

<?on.Miosuocero?Che vuole?Gli hai dettoeheci sono? 
Lesb. Si signor... 

Con. Maledetto... 

Lesb. Signor, chiedo perdono. 

Con. Dovavi dir... eh? passi. ..fermati.- gli dirai.. 

Ma no , digli, che venga. 
lesi. Non l’ indovino mai. 

(parte. 

SCENA IX. 

Il Conte , poi don Maurizio . 

ro„V erra qui don Maurizio al solito a seccarmi; 

Ma studierò la guisa di presto liberarmi. 

Maytr. Conte, vi riverisco. 
fon. ' Signore, a voi m’inchino. 

Aiaur. È ver , che questa sera preparasi' un Astino? 
Con. È vero. 

Mnur. E non lo dice al genitor la figlia ? 

Del suocero si lascia da un canto la famiglia? 
Con. Signor, siete padrone del ballo , e della cena. 
Alaur. No, conte, vi ringrazio; non vi mettete in pena. 
Amante non son io di tai trattenimenti , 

E so , che in tal incontro si sfuggono i parenti. 
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Con. Questo rimbrotto acerbo non «o di mcritariniv 
In casa mia vietato sarà di soddisfarmi ? 

Maitr. Potete in casa vostra sfogar le oueste voglie; 

Ma un po’ più di rispetto si deve ad una moglie. 
Con. Ella di me si lagna? 

Maur., Si lagna, c con ragione. 

Io compatisco in tutti l’impegno, e la passione; 

' Ma la ragion insegna , insegna la prudenza , 

Che deggia l’ onest' uomo salvar la convenienza. 
Non portasi in trionfo ad una moglie in fàccia. 
Cosa clic le dia pena , oggetto che le spiaccia. 
Con. Come , signore ?. 

Maur, Amico, sfuggite un tal pericolo. 

Su ciò dissi ahliastanza. Passiamo ad altro articolo. 
Ea piazza, e il ridotto di voi si burla, c.ride, . 
E il pubblico assai presto degli uomini decide.: 
Si sa , elle a braccia quadre spendete, e profondete, 
Si sa, che il patrimonio anche intaccato avete.. 
E quei, che in questa sera da voi piacere avranno, 
Per solita mercede di voi si rideranno. 

Che bel piacere è il vostro sentir mentita lode 
Allor che la coscienza vi macera , e vi rode ? 
Partiti i commensali , partiti i danzatori , 
Succeder nella sala in folla i creditori? 

La notte al chiaro lume. brillare in lieta danza, 
E il giorno per vergogna star chiuso in una stanza? 
Questo è piacer ?• Piacere degli uomini ben nati 
K il viver con decoro, c 1’ esser rielettali. 

Nè basta il van rispetto dui falsi adulatori , 

Che ajutano lo stolto a struggere i .tesori ; 

Ma il cavaliere onesto si venera , c si acclama., 
Che innalza il proprio nome sull’ ali della fama , 
Che accresce alla famiglia il pregio degli onori , 
Che render sa giustizia al sangue de’ maggiori, 
E clic nel proprio cuore serbar con, cgual zelo 
Sa i doveri dell’ uomo , e rispettare il cielo. 

Qifn. Signor... 

( redeiulo BuUslra si firma di patine ^ 
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SCESA PRIMA 


Ramerà in casa di madama Doralicc. 


Aìfss. Clic diavolo ha mia moglie, che gridain tal ma- 

( niera; 

L’ha con me ? l’ ha con te? l’ha colU cameriera! 
Tor.Vada,signor: non sente che strilli, che schiamazzo? 
A less. Andar quand’é infuriata? alle nonson si pazzo. 
' Madama è una hestiacciaj e per poter soffrirla 
Non trovo altro rimedio, che quello di sfuggirla. 


Ma si sa perche grida? 

Tar. ' Grida perche dal sarto 

Di certa guarnizione si è errato nel comparto. 
Mancano dieci braccia di pizzo , e questa sera 
Dèe andar ad lln festino, e smania, c si dispera. 
Akss.ìlo inteso; del suo sdegnose la cagione c questa, 
Sulle mie spalle avrebbe 'a cader la tempesta. 
Ma dica quel che vuole , la còsa è disperata , 
Tutti gl» ho spesi, e in erba ci mangiamo l’entrata. 
Lo sai , che per comprare uri abito per lei 
Venduti ho l’ altro giorno due de’ vestiti miei ; 
£ jeri per il pizzo per far la guarnizione. 

Speso ho il denar , che à parte avea per la pigione. 
Non posso più.Trar sanguechi può da una muraglia?. 
Altro non ho da darle se il naso non mi taglia. 
Tur. Eccola qui. 

Aless. Sto fresco. Meglio è, ch’io mene vada. 

Targa, Targa, fi» presto, il cappello , e la spada. 

’ • ’ ( Targa parie. 
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SCENA IL 


Madama Doralice e ilctto. 


MadVi c nota , don Alessio , la bella bricconata? - 
Aless. Di chi ? 

Mtul. La guarnizione il sarto ha rovinata. 

Mancano, dicci braccia , e me lo dice adesso. 

Al •ss. Jfa come ? la misura 1’ ha data il sarto istesso. 
Mad. È vero, egli l’ha data, è un slolido,è imbriccone 
Alrss. Che n'abbia qua Ichc pezzo trafugato il garzone 
i'ì ad. Potrebbe darsi ancora. 

Aless. Andiamo a misurarlo. 

Modi Pensate se, ora voglio. dall’ abito staccarlo! 
Intorno vi lavorano tre donne per tàr presto ; 
E della guarnizione s’ha da comprare il resto. 
Aless. (Buon per bacco !) 

Mad. Che Targa scn vada in merceria. 

Compri le dicci braccia , c presto a me le dia. 
Aless. Si dice facilmente: si mandi dal mercante ; 

Ma il pi//<o non l’ avremo senza il denar contatile. 
Mad. Spropositi ! Il danaro so aiydi’ io clic vi vorrà. 
Aless. Ma eh’ io ne sono sejiz^ vossignoria non sa. 
Mad. Da ridere sarebbe. Non ha denar? cospetto ! 
Che l’ abito jier poco mi restasse imperfetto ! 

Tra, le maledizioni mancherebbe anche questa. 
Per voi eli’ io non potessi andarmene alla festa. 
Aless. Avete pur quell’ altro nuovo, alla moda, e Indio. 
Mad. Il dia voi che vi porti, vo’ comparir con quello. 
Aless. Pene. 

( Tur!’ a colla spada , il cappello , ed il bastone. 
Mad. E voi, don Alessio, pensare ci dovete. 
Aless. Ci penserò (st mette la spad<(. 

Mad. Ma quando ? 

Aless. Ci penserò, il vedrete* 

( prende il cappella , cd il lituane 
Mad-' Ite a comprarlo voi.? 
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Aless. Vedrò. 

Mad. Che si vedrà? 

Date il denaro a me. 

Aless. Denaro? Eccolo qua. 

Vi do la borsa tutta , t*de e quale com’ è , 

Due soldi pél tabacco non mi tengo per ine. 
Cara consorte mia , vi prego , compatite ; 

Non so quel che ci sia, ma il mio buon cuor gradite. 

( parte. 

SCENA HI, 

Madama Doralice , e Targa.. 

Mad. T V a spesa non è molta $ bastan zecchini sei. 
(Che ci' fossero questi almeno io crederci. 

« (apre la borsa. 

Come ! Olà , D. Alessio ; chiamalo. ( a Tur). Ha 

( taqto ardire ! 

Darmi una borsa in cui non ci son dieci lire 2 
Così da me s’ invola ! mi lancia nella peste ! 

‘ Dieci lire a una moglie! Non vo’ nemmeno queste, 

( fletta la borsa , e coglie Targa » c h e viene. 
Tar. Signora ••• 

Al ad. •' ' L’hai veduto? 

Tar. ' L’ho, visto, eVliosentitq. 

Mad. Che cosa? 

Tar. Il borsellino, che in petto m’ha colpito. 

Mad. Foss’ egli una sassata , tristo briccon clic sei. 
Tar. Son tutte sue finezze contro i mediti miei. 
Mad. Ma che farò? 

Tar. Signora... 

Mad. Che vuoi ? 

Tar. Un’ imbasciata 

Mad. Di chi ? 

Tar. Vi è il signor conte, 

Mad. ' Digli , ch’io son spogliata, 

Tar. Ma eh’ è padron . . . ' 

Mad. No , dico , son spogliata , non senti? 

Tar. Ei di passar è solito senz’ alili complimenti. 



(A r IL FESTINO 

Alaci. Sono arrabbiata a segno, die al diavol mandere i 
Gli amici , ed i serventi , c anco i parenti miei. 

SCENA IV. 

Il Conte , e detti. 

Co/i.lVtadama non è in casa? 

Alaci. Ci sono, c non ci sono. 

Si aspetta la risposta. 

Con. Vi domando perdono. 

So , che mi concedeste linor libero decesso. 

Mad. telici che si accorda un giorno , sempre non è 

( concesso. 

Con. Siete sdegnata meco ? qual novitade è questa ? 
Mad- Lasciatemi di grazia ; ho altro per la testa. 

( si volge arrabbiata dall' altra parte. 
Con Pazienza ; questa sera a che ora comandale, 
Ch’ io la gondola mandi ? 

Alaci. No* npn v’ incomodale. 

Con. Bene; ma vi sia noto , clic principiar trattengo' 
La festa al vostro arrivo. 

Al ad. Stasera io non ci vengo. 

C’o/t.Ma perchè mai,signora?Pen$alein qualcimbroglio 
Sarei , se nqn veniste. 

Al ad. Non posso , c poi non vèglio. 

Con. L’ora è troppo avanzata. Son le dame invitate; 

Verranno per ballare. Io che farò ? 

Alaci. Ballate. 

Con. Senza di voi t 

Mad. Che importa.? 

Con. Madama per pietà. 

Alaci. Cosi la moglie, vostra più contenta sarà. 

Con. Lasciam la moglie iu pace coi pregiudizi suo i. 
Vi c noto clic il testino, è ordinato per voi. 

Per aver suonatori , usata ho la violenza ; 

Mi jiuò qualche malanno costar la prepotenza. 
Al ad- Sia come esser si voglia, conte, vi torno a. dire. 
Non vengo. 
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Con, Non venite... 

Mad. Se credo di morire. 

Con. Eccomi in un’ impegno. Destino maledetto ! 

Il ballo ed il convito Tarassi a mio dispetto. 
Mad. Si farà dunque ? < 

Con. E come poss’io farne di meno? 

Mad. Io stirò sola in caso a rodere il veleno. 


Con. Madama , per pietà , deh ! venite da noi. 
Mad. Se ballano , se cenano, che bisogno han di voi? 
Coii.Ma che direbbe il mondo, s’io non ci fossi? 

Mad. Andate , 

Divertitevi bene, e più non mi annojatc. 

Con. Ma in carità , madama... 

Mad. A me codesti torti ? 

Con. Farò quel cl»e volete. 

Mad, Il diavol che vi porti. 

( parte. 

SCENA V. 


Il Conte , poi Targa. 

Con. Oh vita di chi serve miserabile c trista ! 
Ecco a servir le donne il premio che si acquista. 
Ma che forò? 

Tar. Signore , ora eh’ ella è partita , 

Tutta vi narrerò la cosa com’ è ita. 

Son dieci braccia sole di guamizion d’ argento , 
Che fon della padrona 1’ altarino , ed il tormento. 
Con. Non altro ? 

Tar. Per comprarlo è ricorsa al marito , 

Ed ci con uno scherzo s’ lia sciolto , e se n'è ito. 
Smania , delira , c freme , c si è cacciata in testa. 
Che senza quel vestito non vuol ire alla festa. 
Con, Targa , se si potesse porvi rimedio... Quanto 
Costa la guarnizione? 

Tar. Dieci zecchini. 

Con. Tanto ? 

Tar. Si è vista, c si è pesata; da sbatterò non c’è: 
(Nc voglio , se riesce, una porzion per me. ) 
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Con. Ma collie far? sai pure, ch’ella i recali sdegna ? 
'J «r.Quando una cosa preme, chi ha giudizio s’impegna. 
Con. Non posso col marito pigliar tal confidenza. 
Tar. Troverò io il rimedio , se mi date licenza. 
Con. Ma come? 

Tur. Starino in dubbio, che il sarto abbia rubato: 
Dirò, che fu l’argento dal sarto ritrovato: 

Con lui s’andrà d'accordo, c la maniera è questa 
Di far, che abbia il vestito , e veggasi alla festa. 
Con. Facciasi pur. ( Dieci zecchini f ) Andiamo. 

Dicci braccia d’argento. 

7ar. Signor, sollecitiamo. 

Con. Avcretc la mostra. 

T ir. L’ argento so com’è ; 

Contatemi i zecchini, fidatevi di me. 

Con. Andiamo da Balestra, ei tiene il mio denaro. 
( L’impegno, in cui mi trovo, mi costa troppo caro.) 

, ( partono. 

SCENA VI. 

Madama Doralice , poi Stanga servitore. 

A/rtf/.Senza di me la festa? senza di me, per cui 
Dice di farla il conte, si ballerà da lui? 

Dirà , se non mi vede la critica brigata , 

O eh’ io non so ballare, o che non mi ha invitata. 
Ma 1’ uno c l’ altro è poco ; diran, non è venuta» 
Forse perchè non l'ha la contessa voluta. 

E il conte che mi teme almen, se non mi ama. 
Ardisce a un tale insulto esponere una dama ? 

In casa mia finito ha di venir l’audace... 

Ma si far la festa, questo è quel che mi spiare. 
Per f;ir, che non seguisse, lo giuro, pagherei 
v Tutte le giojc ancora, non cne i vestiti miei. 

Chi sa? tarò di tutto per ritrovar maniera... 

Può darsi che mi riesca qual cosa innanzi sera. 
Stasera tu non balli, conte, te lo prometto , 

A costo anche di farti precipitare il tetto. 

Stan. Signora , c’c il padroue ? 
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Mail • F (tori di casa è andato. 

Per «jnal ragion ile chiedi? 

Stan. Egli era domami atta 

Mad. Da chi ? 

Stan. Da don Maurizio. 

Mad. Digli, ch’egli è sortito. 

Ma... aspetta: (Che trai puote voler da mio marito? 

• Son curiosa. ) Va, digli, checison io, che onore 
Mi fora s’cgli passa, ch’io l’avrò per favore. 

C Stanga parte. 

Chi sa, ch'egli non tenti spronato dalla figlia , 

La pace, per vendetta, sturbar di mia famiglia? 

Se accorgermi potessi, eh’ ci ciò tentasse, il giuro.. 
Ma in temjKiegli è venuto, che il conte più non curo; 
E passo cautamente con lui giustificarmi , 

Merlo acquistando allora, ch’io penso a vendicarmi. 

SCENA VII. 

Don Maurizio , Stanga e detta. 

Maur. IVfadama. ( inchinandosi. 

Mad. 01» miosignorc, qual onor è mai questo? 

Presto una sedia. 

Maur. • Io sono. . . 

Mad. Un’ altra sedia presto. 

f Stanga dille sedie, c parte. 
Favorite. ("lo vuol' far sedere alla dritta. 

Maur. Madama , cosi non si sta bene. 

Mad. No, signor, favorite. So quel che mi conviene. 

C siedono. 

Sortito è don Alessio; ma se comandi avete, 
Senza riguardo alcuno esporli a me potete. 
Comuni’ so» gli arcani , comuni son le voglie 
■ In questa casa nostra fra il manto e la moglie. 
Maur. Invidia lui lòrtuna ! Felice matrimonio, 
Dove delia discordia non penetra il demonio 
Volesse il ciel, che tale fosse quel di mia figlia; 
Ma il conte è giovinetto, non pensa alla iàmjglia. 

Colà. Voi. XXX ri. 0 
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Mnd. il conte, per dir vero, non lia molto giiicliziò, 
Se libera favello, perdoni don Maurizio. 

Egli è genero vostro, ma d’ esserlo non mostra; 
Ha una consorte degna, onnr de il* età nostra, 

Fa torto ad atnbidue la vita oh’ egli mena. 

Ecco qui: questa sera dà un ballo, ed una rena! 
Non dico, eli’ ei non possa spender renio zecchini; 
Ma mortooran ili lui gli amici, ed i vicini. 

E dicono (io non soglio entrar nc’nilti altrui ) 
Dicono, eli’ ci rovina la casa, c i beni sui. 
Malli'. Madama, una tal frase mi giunge inasprì lata. 
Al ballo, ed alla cena voi pur siete invitata, 

E so . . . 

Mad. Mi maraviglio; non vado alla sua lesta, 

Chi avesse un tal pensiero, sci levi dalla testa. 

Lo so , che il mondo parla di ine senza rispetto; 

Il conte non vedrete venir più nel m:o tetto. 

Finor se lo trattai, lo feci in mezzo a tanti, 

Che vengono a graziarmi, amici, c non amanti. 
Appena me ne accorsi, ch'egli era il piti osservato. 
Signore, immantinente gli diedi il suo commiato. 
Non son di Senno priva, non vo’ fra le mie soglie 
TJn uom che per me faccia temerla propria moglie. 
Vi prego alla contessa parlar per parte mia: 
Ella mi fa gran torto, di me se ha gelosia. 

Però la compatisco, e voglio esserle amica, 

E vo’, che il mondo insano lo sappia, e si disdirà. 
Pur troppo il mondo èpienod’ inganni, e di malizia; 
Ma cavalier voi siete, mi farete giustizia. 
Jtfaur.(Le credo, o non le credo?)Madama ,io non saprei, 
Dell’ espressioni vostre temer non ardirci. 

Solo dirò, che lodo il vostro pensamento 
Di non andar stasera a un tal divertimento. 
JlfadlSon vi anelerei, lo giuro, nemmen per un mi Rione. 
Oltre quel che vi dissi , evvi un’altra ragione. 

Il conte, non so dire per qual novella ardenza, - 
Rapiti ha i sonatori altrui con prepotenza; 
Schernite ed affrontale due casca questo segno, 

Vorranno vendicarsi, a costo d’ un impegno. 
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E cedo del festino vedrassi iti sul più bello 
Da gente puntigliosa produr qualche flagello. 

Per ine non ini vedranno entrar in quelle porte; 
Ma spiaceuii soltanto davver per sua consorte. 
Aitar. Madama, voi ini dite cosij clic mi sorprende. 
Alul. Il conte, quand’è acceso, non vede, e non intende. 
Signor, in q- iella casa vedrassi una tragedia. 

Se il vostro bjou consiglio a tempo non rimedia. „ 
Alitar. Farò... ma die far posso? 

Alni. Cercate di Balestra, 

Egli vi saprà dire l’ istoria dell’ orchestra. 
Scoperti i sonatori , saputo il loro nome, 

Di t urticeli io dovere non inaucheravvi il come. 
Aliar. Questo si potrà fare. 

Alati. Ma se per l’ attentata 

Gii offesi una vendetta avesser preparato , 
Tardo sarebbe e vano un tal provvedimento. 
Compatite, signore, dirò il mio sentimento. 

Il differir la festa, il differir la cena 
La povera contessa csi:nc da ogni pe a. 

Mancati dell’ ore tante alf ora del convito, 

Si può coll’ imbasciate distruggere l' invito. 

S’ io fossi in caso tale, sull’ onor inio v’accerto. 
Vorrei cercar la strada di mettermi al coperto. 

Ma voi prudente siete , in simile periglio 
Risogno non avete di norma e di consiglia. 

Alaar. (Stupisco sempre più. Stianomi par tal zelo.) 

C da se. 

AI ad. ( Se il suocero mi crede, mi vendico, e mi celo.) 

( da se. 

Al aur. Madama inutilmente da voi non son venuto. 
Se di cousigti e lumi mi avete provveduto. 
Partirò, per non darvi più lungamente un tedio. 

( s' alza. 

Alati Ponete al precipizio sollecito il rimedio. 
Vada il festino a monte, c al genero s’ insegni 
Dal suocero prudente sfugir cotali impegui. 
Altmr. Madama, vi ringrazio. 

Alt^d. ' Di clic ? 
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Maur. lVndon ri chiedo. 

( inchinandosi. 

Mail. ( Il vecchio I* ha bevuti. ) f da se. 

Maur. ( A lei tutto doh credo.) 

f da te. 

SCENA VIIL 

M adonta Doralice , poi Tar^a. 

Mail. Se ama la figlia, e se arpa il genero davvero. 
Ha da impedir la fèsta; I’ impedirà, lo spero. 

La rabbia mi divora, 1’ invidia mi loriwnta. 

Ed altro nou vi vuole per rendermi coutente. 

Tur. Siguora. 

Mad. £ tp che vuoi? 

Tati (Jn ! imbasciata. 

Mad. * Evviva, 

Tnr. La marchesa Dogli afa, la baronessa Oliva. 

Mad. Padrone. 

Tnr. Ilo poi ila darle una novella boaria, 

Mad. Di che? 

Tur. • Sarà contenta oggi la iqiq padrona. 

Mad. Perchè ? 

Tur. Perchè il sartore l’ argento ha ritrovato, 

E l’abito stasera l'avremq terminalo. 

Mad. Come? che fiici? 

Tar. ' Il sarto trovò la guarnirioiie; 

L’ aveva trafugata un discolo garaouc. 

Con quattro bastonate l’ indegno lia discacciato. 
Mad. E l’abito? 

Tar. Stasera è bellq e terminato. 

Mad. Povera mpl 

Tar. Signora, dovrebbe in lei rivivere 

La gioja, l’allegria. 

Mad. Povera me ! Da acrivcrc. 

'dar. Le dame? 

Mad. Le dame... non so che far. 

Tar. y Signora. 

Mad. Dopo che hanno aspettalo ... vengano in lor ma- 
lora. ( Tarali pari» 
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SCENA IX. 

Madama Domlice sola. 

•A (Tc l’ Iio falla bella. L’ abito è ormai finito* 

Eil io’l povero conte lio messo a mal partito. 
Ma in. ogni guisa ei merta l’ira, e lo sdegno mio* 
J,a lèsta si faceva, senza che vi foss’io. 

Ma non. potea, per dirla, sottrarsi dall’impegno. 
■Troppo presto in’ accendo. Maledetto il mio sdegno. 
Se il suocero- impedisce, che facciasi il lèsti imi? 
Bene, sarà cogli altri comune il mio destino. 
Ma se la festa segue? grazie alla sode amica, 
Ch’io si a delle, scartale non voglio diesi dica. 
Clic dirà doti Maurizio, se vedenti al convito? 
Dirò, che ini ha costretta andarvi mio marito. 

Il conte che dirà, se il suocero, gli parla ? 

Col conte in due parole m’ impegno d‘ aggiustarla, 
(ili scriverò un viglielto, 1’ avviserò di tutto. 
Dinò che d’ altra parte il suocero fu instrutto. 
Dica quel die sa aire, son pronta all’ occasione, 

. E a forza di gridare io voglio aver ragione. 

SGENA X. 

La marchesa DogUnta, la Introflessa, Oliva e detta , 
poi Targa. 

Bai\ IVfadama , vi spn serva* 

Mar. Madama, riverente. 

Mad. M’inchino a queste dame divotissirnamente. 

( Stanga porta a sedere , e parte. 
Bar. Siamo da voi venute , madama gentilissima , 
Bramando una notizia, che certo è importantissima. 
Mar. Uii consiglio da voi avere si desidera. 

Mad, Mi onora chi di darlo capace ini considera. 
Bar. Saprete, clic una festa si fa dal conte... e poi. 
Che occorre dir , saprete , s’. egli la fa per voi l 
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Moti. Non merlo questi onori, ma pe^ la sua bontà... 
Alar. Non dite d’ avvantaggio, il resto già si sà... 
Alati. Amica, andiain liti bello. Se voi vi supponete... 
Alar. Non vi pensate, amica... 

Bar. Eh via, si sa dii siole. 

Alati. Orsù parliamo d’altro; che avete a coniami. inni? 
Alar. Son qui da voi venuta, madama, ad iid'orinanm 
Di cosa , che , per dirla , mi pare interessante ; 
Se devesi sta sera venir col guardinfante. 

Alati, lo e mio, che si possa andar come si vuole. 
Bar. Andar tutte uniformi è meglio , se si piioic. 
Afar. Io so, die in qualche fesja si sta in osservai iouc. 
Che non ci sia negli abili veruna distinzione. 
Alad. La festa, che là il conte, e cosa assai privata; 

Ciascuna può ballare e vestita, e spogliala. 

Bar. Voi come andate? ( a madama. 

Ai ad. Ancora non ci ha pensalo su. 

Alar. Coll’abito di stolta? 

Attui. Oh nou lo porto più. 

Alar. Vi mettete quel ro$so ? 

Ai ad. Non credo. 

Bar. II giallo ? 

Alad. Cibò, 

Alar. Ora capisco; un nuovo. 

Bar. Dite davver? 

Alati. Non so. 

Bar. Brava, brava, tin vestito novissimo. L’ho a cara. 
AB ir. Mal Cosi la chi può. 

Bar. Lo fa chi ha del danaro, 

AI ad. Cosa di poca spesa. Non è di soggezione. 
Bar. Di broccato? 

Alad. Oh pensate! Uu po’ di guarnizione, 

d/or. D’oro o d’argento ? 

Alad. . Argento. 

Bar. Lemo$tre,o tutto il resto?. 

Alqd. Vi dirò, baronessa , son delicata ili questo^ 
Non voglio, che le genti mi dicano a un invito: 
Guardate quella voglia di abito guernito. 

Alar, Sii io dico; mi aspetto vedere ue abitonc. 
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Al ad. Sarà quel clic sarà. 

s&ur. Ma dite , coi cerchione? 

Afad. Cerchio grande. 

Mar. Vedete, e noi porre in periglia 

Vorreste di una critica coi ^\cile consiglio. 

_5</r. Noi pur col guardinfante ci avremo da vestire. 
Mar. Non ho. vestiti nuovi; ma ppssa comparire. 

SCENA XI. 

Targa e detti. 

Tur- V ien donna Rnsimcna. 

Alar. Oh beila! 

Bar. , Oh la veccRiona! 

Mail. È sola?. 

Tur. E con donPcppe. 

Alad. Passi pure, è padrona . 

( Targa pari -. 

Mar. Oh!- questa si può dire, ch’è donna fortunata! 

Ha settantanni t è ancora servita c corteggiata. 
Mad. Questo, per dire il vero, è un caso inusitato. 

Che s’abbia per tant’anni l’ amico, conservato. 
Alar. Tarda molto a venjre. 

Bar. Sentitela che sale. 

Mad. Povera vecchicrella !■ Le pesano le scale. 
Jiar. Eccola. Com’ è bautta !- 
Mar. Vi par poco lisciata? 

Mad. Nonsiam di carnevale? La vecchia è mascherata, 


SCENA XII. 

Donna Rosimenp , don Peppe , e detti. 


$os 


M. 


.adama, vi son serva. Marchesa, baronessa, 
( Targa mette le sedie. 

jfc.) Scr ' a * * 

Mad. Serva diyoUu 
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]>*p M’ inchino. f 

Alar. . (Eognorlastessa. 

( da se. 

Mad. Si servano, di grazia, si servano, signore : 

( tutti siedano. 

Oli! donna Rosimcna, clic vuol dir quest’ onore? 
Ras. Scusatemi, madama, s'io vengo a incomodarvi. 
D’ una finezza , amica , son venuta a pregarvi. 
Io SO, clic questa sera il conte dà una festa. 
So, che sarà composta di gente tutta onesta. 

So quanto voi potete , dicendo una paiola ; 
Vorrei col vostro mezzo coudur la mia figliuola. 
Mad. Ben volentier , signora. 

jj an Ma le fanciulle oneste. 

Fare non sia ben fatto condurle sulle feste. 
fina, che cara baronessa! Correggere ìqi vuole ; 

È peggio le ragazze lasciarle in casa scie. 

Mar. he madri clic ha» giudizio... 

R os ^ ' So clic volete dirmi; 

Ma vecchia ancor non sono, e voglio divertirmi. 
Attui. Dunque voi pur, siguora... 

Si sa, vengo ancor io; 

E meco mi lusingo verrà don Peppe mio. 

Pep. Se mi sarà permesso. 

Alad. Non so; perchè ristretto 

È il luogo della festa ; di ciò non mi prometto. 
Ras. Madama Dorai ice , parlo con cuore aperto , 
Quando non vien D. Peppe, anch’io non vengo certo. 
Mar. Si , donna Rosimcna , vi lodo in verità i 
Un fio’ di cicisbeo fa bene in quell’ età. 

Ras. Don Peppe onestamente mi serve, e mi ha servito, 
E gli voleva bene ancora mio marito. 

Par. Vostro marito in fatti era buon’ uomo assai. 
Ras. Che tu sia benedetto! Non mi gridava mai. 
Alad. Voi mi permetterete, che pria ne parli al conte. 
Ras. Mi piacciono, madama, le femmine più pronte. 
Dite di sì a drittura ; il conte non disdice 
Allora che comanda madama Doralicc. 

Anch’io quando una grazia-voluta Uo da don Peppe, 
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A donna Rosiincna negarla egli non seppe. 
Chiedetegli , s’ è vero. Don Pcppe eccolo qui , 
Non lm mai detto un no, quando gh hochicsto un sì. 
Pep. A ima discreta dama negar non si dee nulla. 
ltns. Basta dir, che mi amava ancora da fanciulla. 
Alad. Aulica, compatite, non prendo alcun impegno. 
Vi darò la risposta. 

Ras. Ma presto- 

Mad. Sì , m’impegno. 

Ras. E dove ? 

Mad. Questa sera innanzi dove andate ? 

Bos. Dove andiamo, don Pcppe? 

P?P- _ Dóve voi comandate. 

Mad. Datemi il luogo certo. 

Ros. Se una chiave si trova, 

Andremo questa sera alla commedia nuova. 
Mad. Forse anch'io vanderù. 

Ros. Bene, ci troveremo. 

Mad. Ci troveremo tutti. 

Rar. Noi altre non ci andremo. 

Mad. Perchè? 

Bar. Perchè mai più vogliamo commedie nuove. 

Se prima non si sentono dell’esito le nuove. 
Mad. Io poi la prima sera, sia Buona, o sia cattiva. 
Per dubbio clic uà spiacela, non voglio esserne priva. 
Mar. A tarile coinmediacce avete avuto gusto? 
Mad. Ho beq colla Persiana compensato il disgusto. 
Alar. Ecco quj; la Persiana sempre si mette in campo.; 
Eppur |a sua bellezza sparisce, come un lampo. 
E tmong , se vogliamo, diletta, e non attedia ; 
Ma, in verità, madama, non si può dir commedia. 
Bar. Cogli abili, col verso, col merlo degli attori, 
Con qualche novità l’ autor la porta fuori. 

Al ad. Eppure è un opra tale, che trentaquattro sere 
Ha sempre fitto gente, e a tutti diè piacere. 
A’<<r. A tutti? Se sentiste quel che ne dicon tanti? 
Vi è chi l’ ha esaminata bene eia tutti i canti f 
E vi ha trovalo dentro di molte improprietà. 
Bar. Dicon , che nei cafatteri non ci sia verità. 
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Ros. OW qui poi perdonale; di questo me n 'appello. 

Carattere può darsi di Cuixuma piti bello? 

. Veder una vcccliiaccia , die là da giovinetta, 

È rosa veramente clic piace, e che diletta. 
Vederla disperata per causa dell* eunuco , 

. E cosa che dii ridere farebbe ad un sambuco. 
E <piaudo della schiava in vece si oberi va. 
Guardando un po’don Peppc, da rider mi veniva. 
Bar. Appunto contai donna l’autor presi hudeishagli; 
Son savie , sou matrone le vecchie dei serragli. 
Meglio doveva gli jisi esaminar dei popoli. 

Vi sono dei serragli anche in Costantinopoli. 
il/r«/.L’au tordi quei di Persia dipinto ha il ver costume. 
Da i viaggiatori Ita preso norma, consiglio, c lume. 
E accordano i migliori , che sono lai custodi , 
Esperte nell’ inganno , maestre delle frodi. 

Alar. E quando quella vecchia discorre dd caffè, 
E fa .da semplicista senza super perche ? 

Al ad. Lo là, per. he ad Alì vuol dar trattenimento. 
L’autor ve l’ha innestato per suo divertimento. 
È ver , che si poteva ancora iàrne senza. 

Ma prendersi un poeta può ben questa licenza. 
Pep. E poi lo fa la vecchia, perchè cuna linguacciuta. 
Che entrar volendo in grazia, per ogni via s’ajuta. 
Che parla d’una cosa, che a lei non disconviene. 
Ros. On caco quel D. Peppe! oh come parla bene! 
Bar. Condannano poi molto di Fatima 1' amore , 
Dicono, clic non puossi accendere in poche ore, 
E dicon, che sia falsa l'ipotesi galante. 

Che fosse innamorata pria di veder l' amante. 
Alad. Chi paria in guisa tale, mostra che le sia oscura 
La condizion di donna chiusa fra quattro mura. 
L’unico lien di donna in Oriente e lo sposo, 

E tanto di ottenerlo è il di lei cuore anzioso , 
Che quando l'europea principia a essere amante, 
L’ainor nell’ orientale divenuto è gigante. 

Ras. Viva madama, c viva. 

Alar. ' E poi, clic donna strana, 

Che donna indiavolata è mai la schiava Ir.: una ? 
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Mad. Amica, a piacer vostro lott’ altro criticate; 

Ma Intana io la proteggo; c non me la toccate. 
Mar. Non parlo dell’ attrice, lavello con modestia; 
Mi piace di vederla smaniar come una bestia. 
Del carattere suo sol favellare intendo. 

Mnd. Ircana, la sua parte, il suo smaniar difendo. 
Finor son stata cheta , or mi si scalda il sangue : 
Se mi toccate Intana , io fremo come un àngue. 
Io trovo il suo carattere bellissimo perfetto. 
Mille volte al poeta io dissi : ‘benedetto ! 
lì ar. Credetemi, madama, che vi è da dire assai. 
A! ad. L’ho caro. ( s’alza . 

Bar. Ma sentite. 

Mad. Orsù ho sentito assai. 

Restate, se volete ; io vi domando scusa ; 

So ; che piantar le visite la civiltà non usa ; 

Ma tiri aflàr di premura m’obbliga un sol momefito 
Passar , se il permettete, nell’ altro appartamento* 
Tre dame , die son piene di tanta discrezione , 
Spero , die mi daranno bcrtigna permissione. 
Bar. Io vi levo l’ incomodo. 

Mar. Faccio lo stesso aneli’ io. 

Bos. Attendere*» l’avviso, madama, al palco mio. 
Ricordatevi bene parlar per tutti tre; 

Per la figliuola mia, pel mio don Poppe, c me. 

( parte inchinandosi con don Beppe. 
Mar. Madama, compatite. ( inchinandosi '. 

Mad. Giust’è che a voi domande. .. 

Bar. Dunque vi metterete stasera in cerchio grande? 
Mad. Può darsi. 

Bar. V* 1» capito, già me lo mcttoanch'io. 

Riverisco madama. 

Mar. Serva madama. 

Bar. Addio. 

( madama s'inchina , c le accompagna alla jwrta. 
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SCENA XIIT. 

Madama Doralice sola. 

P crduto ho più di un’ ora con queste vanerelle. 
Perchè io sarò col cerchio, lo vogliono ancor elle. 
Si rodon dalla rabbia , perché ho il vestito nuove 
Ma quando viene il sarto? Ma quando me lo prove 
E il conte , eh* lasciommi ripiena di dispetto 
Perchè non lo consolo almcn con un viglietto 
Farlo voleajma il diavolo mandò più d’un imbroglio: 
Ora con quattro versi formo un tenero loglio: 
Farò, che a me ne venga, l’ informerò del tutto. 
Non voglio più vederlo per amor mio distrutto. 
Un misto di finezze , un misto di strapazzi 
Mantiene a noi soggetti tanti poveri pazzi. 


Fike dell’ atto secokdo. 
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SCENA PRIMA. 

Stanta inserviente ad una bottega di caffè 
con varj tavolini , e sedie. 

Ritma, garzone della bottega del caffè, con altri 
garzoni , che ripuliscono i tavolini, e le sedie , 
poi il conte di Bel Poggio. 

Con. Ri sma ? 

Rism. Si gnor. 

Con. Balestra s*c qui veduto ancora. 

Rism. Non signor. 

Con. Ci doveva essere a venjtun'ora. 

Credo le ventidue saran poco lontane. 

Voglio esser ubbidito da chi mangia il mio pane. 
Rism. Signor, vorrei pregarla. 

Con. Di che? 

Rism. Soche una festa 

Fa ella questa sera ; se la domanda é onesta , 
Desidero... 

Con. Che cosa ? 

Rism. Servirla dei rinfreschi. 

CWL’impcgno c grandepo temo, che poi non ci riesehi. 
Rism. Signor, di me le genti son meglio persuase, 
Io soglio di Venezia servir le prime case. 
Vengono- alla bottega, e in queste stanze mie. 
La sera e la mattina le meglio compagnie. 
Saran tre anni almeno , se forse non è più , 

Che noi al signor conte prestiamo servitù $ 

Anzi la pregherei , or che mi viene in mente , 
Saldar quel contarello , che è una cosa da niente, 

Goldt.Fol.Ti.XXri \ to 
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Con. Tempo or non ho, stasera tieni le cose in pronto j 
Viemmi a servire : c poi ài fcrà tutto un conta 
Riunì. Ringrazio vosustnssima , c vado a preparare 
Tutto quel cl*c stasera potrebbe abbisognare : 

( Ma gli darò , col rischio d’ esser pagato male , 
Rinfreschi scelcrati, e un conto da speziale.) (porte. 

SCENA IL 
Il Conte solo. 

D isgrazialò Balestra ! Gli dissi a vcht’ un’ ora : 
Che diamine sarà , che non si vede ancora ? 

Se due fette di zuppa son state il pranzo mio , 
Dovea spicciarsi anch’egli , c far quel ch’ho fatt’io. 
Servirà la contessa ; ella non ha mai fretta. 

Si dice alla padrona : il padrone ini aspetta. 
Bisogno ho <ii danari , stasela convien spendere*. 
L' anello che ho impegnato necessario è di vendere; 
E se costui non viene , mi vedo disperato, 

Non so pei* mio malanno dove 1' abbia impegnató. 

SCENA HI. 

Targa e detto . 

Tar. a ! signor, per l'appunto in traccia era di lei. 

M’ han detto , eli’ era qui. 

Con. Un grand’ uom tu sei. 

Hai qualche novità ? 

Tur. Una ne ho assai buona. 

Un viglielto per lei. (presentandogliele. 

Con. Di dii? 

Tar. Della padrona. 

Con. Viene alla festa ? 

Tar. Viene. 

Con. L’ argento?. , , 

Tar. Va benissimo» 

Coti. L’ abito sarà fatto ? 
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Tar. A momenti. 

(Co/i. • * Bravissimo. 

Scntiam clic cosa dice madama gentilissima. 

.: ( aprendo il biglietto. 

Ti par che sia contenta ? 
far. Contentaci allegrissima» 

Con. Buono buono. Leggiamo. Manda i suoi compii- 

( menti 

Al conte di bel Poggio Doralice Studenti. 

JJ avvisa , che stasera sarà a goder fa festa , 
Cessato il fier dolore di stomaco, e dì testa. 
(11 mal dell’ emicrania guarito ha coll’ argento ; 
E usci dalla mia borsa il suo medicamento. 

«Ve stranamente accolto da lei fu questa mane, 
Sa ben , che qualche volta le donne sona strane. 
( Lo so , per prova •, dacché le vado intorno , 
Senza , che mi maltratti non è passato un giorno. 1 ) 
Per altro lo assicura la mano che gli scrive , 
Che al conte sarà grata la dama finché vive. 

E a litui si jirutesta di mera confidenza , 
Trattarlo qualche volta con qualche inavvertenza. 
(Se questa cosa è vera , si vede certamente, 
Ch’ io sono di madama il maggior confidente. ) 
E se di tal protesta scontento egli non è , 

L' attendo in propria casa a bevere il caffè. 

( Ho inteso, andar conviene a prender il mio resto : 
Di già se mi strapazza , il mio destino è questo. ) 
Va pur dalla padrona ; falle i miei complimenti , 
Dille , che a riverirla mi porterò a momenti. 
Clie intanto la ringrazio dei sentimenti umani ; 
Clic circa q tutto il resto , io son nelle sue mani. 
Tur. Glie lo dirò, signore. Ma Targa, il poveretto... 
Con. Che vuoi? 

Tar. Non ho taliacco... 

Con. . Vanne, Balestra aspetto. 

Mi spiccio d' un aliare , c poscia vengo subito. 
Vanne, salai contento. 

far. £h! si, signor, non dubito. 

( /urte. 
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SCENA IV. 

Il Conte solo , poi Rima. 

E * 

eco , spendere è forza, chi vuol cotesti onori. 
Se non colla padrona , almcn coi servitori. 

E Balestra non viene. Chi diamine sarà 
Quella maschera donna? ... mi par... si volta in là. 
Alle 1’ ho conosciuta ; quella è la moglie mia. 

Ha un'uom che l*accompagna;non so chi diamin sia. 
Ella si c travestita ; ma la conosco all' aria. 

Per qual motivo in giro la donna solitaria ? 

Vi sarà il suo mistero , vi sarà il suo perche. 
Chi sa , eh’ ella non venga a ricercar ui me ? 

È meglio da madama andarmene a drittura , 
Prima che mi assa lisca con qualche seccatura, 

( in atto di partire. 

Ris. Signor , è domandata 
Con. Da chi ? 

Ris. Non so chi sia. 

Con. Rispondi a chi mi cerca , ch'io sono andato via. 

( parte. 

flit. Ci gi (locherei la testa , che il povero signore 
Si crede , che lo cerchi un qualche creditore. 

Ma se saputo avesse, eh’ era donna.., 

SCENA V. 

La Contessa , e Balestra mascherati , « detto. 

Bai. JEj cosi, 

Non viene il signor conte? 

Ris. Già un momento partì. 

Coni. (Oh! questo m> dispiace )- ( da se. 

RaL Sai doveandato sìa, 

Ris. Noi so. 

B(d. Non vorrai dirlo. 

Ris. Sol sp in parola mia. 

(parie. 
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Boi. E pur qui m'aspettava. 

(Jont. £hc ci abbia egli veduti? 

Bai. Non crederei potesse averci conosciuti. 

(Jont Questo di mia sorella novissimo vestito 
Credo aneli’ io conoscili lo non sia da mio marito. 
Bai. Ed io son mascherato in guisa tal , che certo 
Non mi conoscerebbe un noni di lui più esperta 
Coni. Aspettiamolo dunque. ( si pone a sedciv. 
Bai. Dubito ben clic irato 

Mi sgridi , se con voi mi vede mascherato. 

Ma a costo anche di perdere la grazia del padrone 
Mi sprona , e mi consiglia per voi la compassione. 
A tante inconvenienze , in verità , signora , 
Rimedierei potendo, con il mio sangue ancora. 
ConL Caro Balestra mio , tu sci un uom chi bene; 
Ma dolce qualche volta sei più clic non conviene. 
I quattro sonatori trovar non si doveva -, 

E d’impegnar l'anello sospender si poteva. 

Bai. Lo so, ma nell’impegno si caldo 1' ho veduto, 
Che esimermi di farlo davver non ho potuto. 
CjiU. Basta: vediamo il conte, scntiam che cosa dice. 

Ricever io non voglio madama Dorali oc. 

Bai. Oh signora padrona , veda il suo genitore. 
Coni. La vista di mio padre, mi dà qualche timore. 
Conosco il suo costume , egli mi sgriderà , 
Vcggendomi al calle. 

Bai. Non vi conoscerà. 

Coni. Stiamo zitti. 

BaL Non parlo. 

Coni. Certo vi son ile’ guai. 

Mio {>adrc in questi luoghi non suoi vedersi mai. 
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Don Maurizio , Risma , c drft/j 

Maur^V i è stato, ed..è partito ? 

Rista. Si signor. 

Maur. Tornerà ? • 

Rism. E fàcil eh! egli torni. 

Maur. Dunque l’aspetto qua. 

( Risma parte. 

Coni. ( Cerca di nuo marito. ) ( a Balestra. 

Bai. ( Q„al cosa avrà saputo.) 

Co/tf. (Qualche cosa io gli ho dettp.) 

Bai. (Per questo è qui venuto.,).. 

Maur. Quell’ abito, è simile a. quello di miatiglia: 
Giocherei ch’ella fosse, cotanto l'assoqùglia. 

( osserva il vestilo della contessa. _ 
Lucrezia non sarà , di ciò non è capace. 

Una fanciulla onesta troppo sarebbe audace. 
Cwtf.(Molto attento miguarda.) ( a Balestra 

Bai. ( Ch’ei conosca il vestito?) 

Com.(Poyera m^JGli c vero.) ( si copre col tabarri. 
Bai. (Or siamp a ma! partito. ), 

M aur.(Sicoprc?Dal mio sguardo nasconderlo’, procura? 

Fosse Lucrezia? Oh cieli ! ) 

Coni. ( Smania, mi fa paura.)), 

Maur. (Conoscerla vogl’ io.) Maschera, uinil perdono », 
Chicdoyi, se m’avaozo. Mipare...in dubbio sono , 
Se siate , o se non siate tal, che conoscer parrai. 
Co/af.(Egli mi ha conosciutaipiù non posso celarmi.) . 

(da .se. 

iwcrar.Maschera,un tal si Icnzio a scoprir» i mi appella. 
Foste per avventura... 

Cora. Ab sì, signor , son quella. 

„ . , (salzft e si smaschera. 

Maur. Vpi ? ‘ 

Coni. Si signor. 
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Mmir. Ma come intorno col vestito 

Della germana ? 

Cont. In traccia men vo di mio marito* 

Maur.Ah contessa, il marito s’attende in propria casa. 
Di rintracciarlo altrove chi mai vi ha persuasa? 
Se mal con voi si regge , conyicn rimproverarlo . 
In guisa, che non possa giustamente irritarlo.. 
Lagnarvi pretendete in van de’ torti suoi, 

In luogo ovi ei potrebbe lagnarsi anche di voi. 
Figlia, per una dama, credetemi, non c 
Opportuna dimora la st anza d’ un caffè, 

E se di mal condotta potrà intaccarvi il conte, 
Cambiar voi 1’ udirete 1 rimproveri, c 1’ onte. 
Tutto perdendo il incido di vostra sofferenza 
Per un delitto solo di poca convenienza. 

Non fate, che vi acciechi furor geloso e rio , 
Tornatesi tetto vostro. Questoà il consiglio mio* 
4?wit.Signor, dell amor vostro Putii consiglio accetto. _ 
Ritornerò fra poco, ritornerò al mio tetto. 

L’ uso della città , che in pratica si vede , 

Alle piò oneste mogli la maschera concede. 
Entrar negli onorati caffè qui non disdice. 

Maur. Fai - scena collo sposo in pubblico non lice. - 
CWif.S’ci non mi. ascolta in casa, lo cerco in altro sito* 
Maur. ]Vo, non è questo il luogo da parlare al marito. 
Cont . E ver, ma questasera ei coiulurrammi in faccia . 

Madama a mio dispetto, e sarà ver eli’ io taccia ? ■ 
Maur. Madama Doralicc di voi parlò cor» stima. 
Cont. Se tìngere sapesse, non .sarebbe, la prima. _ 
Quel cor non conoscete. 

Maur. Io pur di lai sospetto*. 

Ma giova in ogni guisa, accogliere il rispetto. 
Poiché se in. lei non spiega verso di voil’ amore, 
Alrnen la. soggezione dimostra , cdtil timore ; 
Eallor,chc un cuor superbo s’abbassi c nudi si veda* 
Politica l’ accetta , ancorché non gli creda». 

Cont. Dunque voi mi volete esposta a si grati provi? 

E si farà il festino... 

Maur, Balestra oye.sj trova? - 
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Confi. Balestra eccolo qui. 

Maur. Balestra è il cavaliere?. 

<?óm.Sola non son cheinmaschcra conduca il carne rie-; 

( re 

A/nunEben, signora maschera , la cosa come andò ? 
' Trovaste i sonatori?. ( <i Baiasti ' «. 

lieti. Questa sera gli avrò. 

il/dur.L’opcra in fatti è degna d"un peregrino ingegno, 
Si ama il padrone a costo di metterlo in impegno; 
E d’ una prepotenza condotta con valore , 

E della sua rovina Balestra avrà 1’ onore. 

Bai. Signor , chiedo perdono. Fermati ho i sonatori 
Senza oltraggiar nessuna Non vi saran rumori. 
Un accidente ha fatto , eh’ erari disimpegnati , 
Gli lio avuti senza briga, e poco gii no pagati. 
Maur. Quand’ ècosì, son pago. Figlia, può tollerarsi , 
Che possa col festino il conte soddisfarsi. 

Coni. Facciasi pur, noi nego, se divertirsi ei brama , 
Ma tollerar non posso che vengavi madama. 

Mai ir. Ella non vi sarà. 

Cont. Signor , se 1’ ha invitata. 

Maur. Meco ili non venirvi madama si è impegnata. 
Cont. Possibile ? 

Maur. Lo dico ; crederlo a me dovete. 

Coiti. Madama vi deride, signor, voi k> vedrete 
Maur. Sì fi ci le non credo, eh’ ella cotanto ardisca. 
Cont. Stasera lo vedrete. Voglia il ciel, ch’io mentisca. 
Maur. No, no, ne son sicuro. 

Còni. Ma perchè mai non viene’ 

Maur. Vi basti , che non venga , cercar più non con- 
viene. 

Coni. Eppur non me ne fida 
•Maur. Figlia , la diffidenza , 

Che in donnaèsi comune, mi muove ad impazienza. 
Non vi verrà, vi dico, e s’ella vi venisse, 

Son cavalier , lo giuro , farei die si pentisse. 
Credete, o non credete, su ciò garrir non soglio, 
Cont. Ascoltate, signore... 

Maun Altro ascoltar non voglio. 

C parie. 
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SCENA VII. 

La Contessa , c Balestra. 

(?onf.I3alestra , die madama non venga sarà vero? 
Bai. Se'l dice don Maurizio, verissimo lo spero. 
C^nt-Se così è, si balli, eh’ ei si diverta è giusto. 

Che nato sia fra loro qualche novel disgusto? 
j Bai. Può darsi. 

Cont. S’ è così, venir tu la vedrai. 

Di questi lor disgusti ne hanno aggiustati assai. 
Oh ! quante volte il conte da lei fu strapazzato, 

E sempre alla sua bella s' è poi racconiandato. 
Capace è di pregarla, capace è il babbuino 
Di porsi anche in ginocchio per averla al festino. 
Si, mi par di vederla, si ci verrà l’ audace. 

Chi sa che ora non sia il conte a far la pace? 
Perdoni il padre mio, sé or non 1* ubbidisco. 

A casa non ritorno, se pria non mi chiarisco. 
Bai. Vien gente. 

ÌCotiL Mascheriamoci. 

Bai. Andiara, padrona mia. 

Coni. Il conte ha da venire. Per or non vado via. 
Bai. ( Oli povero Balestra? Sono bene imbrogliato!) 

C da se. 

Cont, (Mio padre colle donne ha poco praticato. ) 

( da se. 
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SCENA Vili. 

La marchesa Dagli ata , la baronessa Olirà ma-, 
sche rate servite da un'uomo in maschera , che 
non parla , e delti; poi il giovine del caffè. V unno 
a sedere ad un tavolino dirimpetto a queUo 
ove sta la contessa. 

Mrtn\f ode, signor barone? si pratica cosi:_ 
il caffè si suol bere tre, quattro volte al di. 

L par, che quel di casa nonpiaecia,e non si abuopo, 
L piene le botteghe di gente ognora sono • 

C il Barrme s’inchina senza parlare. 

Bar. ( S’ inchina, e non risponde. ) ( (dia marchesa. 

Mar. Niente, niente italiano? 

„ Col barone. 
( il Barone inchinandosi fa cenno di no. 

Mar. Clic dite, baronessa? 

Bar. Mi pare un bel baggiano. 

Possiamo tralasciare di P'Ù complimentarlo. 

Ma r.Possiam (pianto vogliamo francamente ma ndarlo. 

Cont. (Le conosci?) C a Balestra. 

Bai Mi pare, ) 

Cont. (LamarchcsaDogliata, 

La baronessa Oliva, ) 

Bui. ( L’avea raffigurata.) 

Oiov. f vieti portando il caffè. Le due si levano la. 
( maschera. _ _ 

Cent. ( Quell' uomo mascherato chi diamine safa. ) 

( a Balestra. 

Bai. { Mi pare un forestiere, non lo so in verità... 

Bar. ( Si smascheri, sighore. ) C baroney 

Mar. ( Io non gli parlo piu.) 

C da se. 

Bar. Così, si levi il volto. ( gti leva la maschera. 

Man ( Oh che bel turlulù. ) 

( bevono il caffè. 
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Bar. Stasera vnol venire cou noi ad una festa ? ? 

( al tarane . 
( il Baixme s inchiniti 
Bar. Egli non sa far altro , che dimenar la .lesta. 
Mar. Buono questo caffè. 

( il Banme s’ inchina. 
Bar. Scrvitor umilissimo 

C burlando con una riverenza. 
Mi fa ridere ( ridendo forte. 

Mar. Vi assiemo, è bellissimo. 

C ridendo forte. 

f il Barone s’alza, prende la sua maschera, e jxute. 
Mar. Padrone. 

Bar. Riverito. 

Mar. Clic grazia ! 

Bar. 8c n’è andato, . 

Mar. Affé se n’è avveduto, che 1’ abbiamo burlato. 

Se vedo mia cugina, vo’ dirle in lède mia , 

Se ha più di tai foresti da darmi in compagnia. 
Bar. Fa cento mille inchini, c non sa dir parole. 
Mar. Da bravo ci ha piantate, c ci ha lasciate sole. 
Coni. (Ha fatto ben davvero, pereti' einon sa parlare. 

Chi sa la civiltà, non l'ha da corbellare.) 

Bar. (A casa con dii andremo? 

Mar. La gondola è vicina'. 

Bar. Bene: verrò con voi , mia cara marchesina. 
Mar. Anche al feslin poss’ io servirvi, se vi aggrada. 
Bar. Si , mi faretconorc ; già anch’ io sto sulla strada. 
Mar.Yedrem questo bell’abito; chesfoggieràmadama. 
jBur.Secondo me la sua supcrbiaccia si chiama. 
il/in-.Q nel caro suo marito mi par, che abbia del inatto. 
Bar. Eli! non mi fate dire. Chi sa chi glie l’ ha tatto. 
Mar. Certo, che don Alessio non può »àr certe spese. . 
Bar. Egli non Ila d’entrata cento ducati al mese. 
Mar. Ed ella a tuttamoda sempre lia le cose pronte. 
Bar. Per niente non coltiva I amicizia del conte. 
Coni. (Seuti?) (<t Balestra . 

Mar. (Non dite forte.) 
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Bar. Non san di^tu si parli. 

Mar. Genio ducati al mese fa presto a consumarli. 
Bar. Per questo della gente si ]>cnsa , e si ragiona, 

E poi chiaro si vede , che del conte è padrona. 
Avete voi sentito, che al ballo, ed alla cena 
Condurrà la figliuola di donna Rosimcna ? 

Mar. E condurrà la madre, e il suo don Peppc ancora* 
Bar. Madama è la padrona. 

Mar. 11 contino P adora. 

Cont. ( Senti? ) . (a Balestra. 

Bai. (Non so chcdire. ) 

Mar. É la consorte ? 

Bar. * «O bella ! 

Conviene che stia zitta. 

Mar. Perchè è una scioccarella. 

Cont (Non posso più. ) ( a Balestra. 

Bai. (Signora, andiam per capita. ) 

Cont (Zitto non inquietarmi. Io voglio restar qua. ) 
Bar. Vedrete questa sera madama esser padrona, 

E la moglie in un cauto. 

Cont ( No , non sarò sì buona. 

Padrone altre non voglio in casa mia soflrire, 
Non si darà la festa , se credo di morire. ) 

Mar. Quella maschera chi è? ( osservando di dentro. 
Bar. Se il core il ver mìdice, 

Esser quella dovrebbe .. . 

Mar. Madama Dorai ice. 

Bar. Senz’altro. Ha il suo vestito, che avea stamattina, 
Per dirla in veneziano , in maschera fa mina. 
Cont. ( Senti? ) (a Balestra. 

Bai. ( Qualche periglio la sorte ci minaccia. ) 

Co«<,(Par ciré il demonio istesso me la conduca in faccia. 
Bai. ( Andiamo via. ), 

Cont. ( Sta cheto. ) 
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Madama Doralicé con ma maschera uomo , 
e detti. 

Mad. Amiche , oh, hen trovate. 

( a le donne. 

Già sono ili compagnia; se andar volete, andate. 

( alla sua maschera , ette parte. 
Mar. (È ardita a questo segno?) 

Bar. (Ammiro la franchezza.) 

Cont. (Resistere non posso. U cuore mi si spezza. ) 

( a Balestra. 

Bai. (Andiamo via.) 

Cont. (Sta cheto.) 

Mqd. Eccola li. Il vestito 

E quello che mi dice il conte suo marito. 

( osservando la contessa. 
Mar. Madama, che fortuna vi guida ora da noi ? 

A/arf. (Quella maschera chi è? ) frolla marchesa. 

( additando la contessa. 
Mar. (Non la conosco. E voi ? ) 

Mad. (Nè anch’io.) 

Bar. ( Prima di noi era cola seduta. ) 

Mad. ( Ho piacer che non sia da loro conosciuta.) 

(da se. 

Mar. Chi c quel che vi ha lasciato? (a madama. 

Mad. E un dottor. 

Mar. Cn dottore? 

Bar. L’avete licenziato? 

Mad. Lo mandai dal sartore. 

Bar. Vi servite di lui per galoppino ? 

Mad. . Appunto. 

Servirmi , c riservirmi a lui par un pan unto. 
Cont. (Così fa mio marito.) ( da se. 

Mar. Questa sera al festino 
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Lo condurrete ? 

Mad. No. 

jj ar . Perché no , poverino! 

Mad. Non son si temeraria cbndur gente in iuì loco* 
Ove, se andar io posso, ancor non sarà poco. 

11 conte mi lia invitata! ma l’ora Ormai s’appressa , 

E a me giunto l’invito non é della contessa. 

Da ciò par , ch’ella poco gradisca ch’io ci sia } 
Andar non mel permette la convenienza mia. 

Può darsi, che tornando a casa mio marito, 

Mi porti della dama il grazioso invito. 

AUor tutta contenta andrò per ringraziarla ; 

Ma certo non v’andrei , se avessi a incomodarla» 
Bai. (Sentile?) C alla contessa. 

Coni. , (Sto a sentire.) 

, Non venne il suo consorte 

Ad invitarvi? ( a atadanid. 

Mad. U conte non venne alle mie porte» 

Dopo che mi fu detto un certo non so che , 

Da me non fu veduto. 

Bar. E vero? 

Mad. Co* 1 «* 

Della contessa amica io sono, ed esser voglio/ 
Recare altrui spiaccrc non devesi , e non soglio» 
A lei principalmente, che tanto stimo, ed amo» 
Anzi T unica cosa che ardentemente io bramo , 

E di giustificarmi , ed il momento attendo 
Per renderle giustizia. 

Bai. (Sentite? ) ( alla contessa. 

Coni. 0° ,,on l’intendo.) 

Mar. Madama, voi parlale con un linguaggio nuovo, 
Che il creda la contessa 6i facile non trovo. ^ 
Mad. Voi conoscete poco , signora , al parer mio. 
Chi è la contessa, e meno sapete chi son io. 
Ella è una saggia dama , che ha virtuoso il cuore, 
Io sono una che apprezza le massime d onore. 
In lei non si condanna 1’ amor che ha per lo sposo, 
Fa torto all’ onor mio chi lo dipinge odioso» 
Esempio <è la contessa di nobile costume , 
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10 venero ed apprezzo della mia fama il nume. 
Chi lei, chi me tentasse schernir con lingua ardita, 
Son dama , e son capace di dargli una mentita. 

Bar. Non vi scaldate, amica. . . . 

jy] ar Schernirvi io non pretendo. 

Almi, In ciò sou delicata. 

Btdm (Sentite?) ( alici contessa. 

(Io noni* intendo.) 

Mar. A donna Rosimena non deste voi parola 
Di condurla al festino unita alta figliuola < 

Mad. Allor che di servirle tempo a risponder preai, 
Di pregar la contessa per introdurla intesi. 

Bar. Se attender voi volete che la contessa il dica, 
In casa sua al festino andrete con fatica. 

Mad. Protesto, clic del ballo non spingami il desio; 
Ma s'ella lo gradisse . v’andrei per l’ odor mio. 

11 inondo scellerato di noi parla in tal guisa? 
Che siamo ingiustamente 1* una e l'aura densa. 
Di noi die si direbbe , se non foss* ia invitata . 
Di me non so , ma lei sarchile criticata. 

Chi mi conosce appieno , sa eh' io non son cajiace 
Di rendermi molesta , di turbar 1’ altrui pace ; 

E la contessa istessa, che la giustizia apprezza , 
Clic in seno ha per costume nutrir la gentilezza. 
Che ha un'anima sìlici la, un cuor si onesto e saggio, 
A me si pentirebbe d'aver fatto un oltraggio. 
Volesse il ciel , che a lei parlar mi fosse dato , 
Vorrei che chi m'insulta restasse svergognato: 
Vorrei gettarmi al collo della contessa mia : 
Scaccia , le vorrei dire , l'ingiusta gelosia. 
L’amato tuo consorte il cicl ti benedica 
Contessa , ti son serva , ti son verace amica. 
M<n\ (Clic vi par, baronessa?) (alla bfV'»nessa ì jnaiut. 
Bar. (Hi pii* dir non si può.) 

Mad. ( Arrendersi davrchlic.) 

(da se , asseta aneto la coni. 

Cani. . (Clic deggio far?) 

( a Balestra. 

Bah (Noi so.) 
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Copi. ( Andiamo. ) {t'alza. 

Bai. (Un tal discorso».) 

Coni. (Sìeguimijho già risolfo.) 

f parte, 

Bai. (Per dir la verità madama ha detto molto.) 

(, parie , 

SCENA X. 

La Baronessa , la Marchesa , e Madama. 


Bfar. La maschera è partita, 

S ar . (Chi sa chi diavol sia? ) 

{da se. 


Mad. Ora sarà che andiamo. 

flap, Andiam, se lo bramate^ 

Mad. Son sola: ancora un poco, care amiche, aspettate,' 
Mar. Possiam restare ancora. 

Mad. Voi mi farete onore. 

Bar. Restia® , finché ritorni il povero dottore. 


SCENA XI. 


Balestra smascherato , e dette. 

Bai. IVIadama, al vostro albergo io fui, né vi trovai. 
Finora in più d’un loco in van vi ricercai. 

A caso al caffettiere chiesi, se foste qui, 

Egli con mio piacere mi ha risposto di si. 
Piegavi la padrona vogliate in cortesia 
f avorirla a* festino o sola , o in compagnia, 
Mad. Ditele , che gradisco il generoso invito, 

< loderò le sue grazie unita a mio marito: 
j; che , se mel permette , con donna Rosimcna t 
E colla sua figliuola verrò al festino. 

Bai. E a cena. 

Mad. Fatele * mici di voti sinceri complimenti, 
A.fà poi da me stessa i miei ringra^antenU. 
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Bai. Sarà servita- (Ancora non so,s’io veglia, o sogna; 
Ma il sospettar di tutto mi pare una vergogna-) 

{da se , e parie . 


SCENA XII. 

La Marchesa , la Baronessa e Madama . 

Mad. .Amica, che ne dite ? 

Bar. Con voi me ne consolo. 

Mad. (Questo sì che può dirsi della finezza un volo.) 

{da se) 

Mar. Oh, oh 1 guardate, amica. 

Bar. Che maschera da scena ! 

Mar. Chi è quella ? 

Bar. Non saprei. 

Mad. È donna Rosimena. 

Mar. Vecchia pazza ! 

Bar Tacete. 

Mad. Dirolle del festino. 

Bar. Chi è quel- che l'accompagna? 

Mar. U caro don Peppino. 

SCENA XIII. 

'Bornia Rosimena con don Beppe mascherati 
e dette , col glorine caffettiere. 


Ras. Oh die vedo ! Madama ? Oh baronessa., addio* 
Oh marchesa, anche voi? Che bel rincontro è il mio? 
Mad. Per me posso ben dire, che una fortuna è questa. 
Per dirvi che senz’ altro- vi servirò alla testa, j 
Ras. Anche don Peppe? 

Mad. Certo. 

Ros. Davver? 

Mad. Ve lo prometto* 

Ros. Don Peppe, noi faremo il nostro minuetto. 
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Mar. (Sarà una bella cosa. ) f alla barotm sa. 

Bar. (^Bellissima per certo. ). 

Pep. Madama, favorito son io senz’ alcun merto. 
MaJ. È gloria mia , signore, servire un cavaliere. 
Ras. Don Beppe è taotobuono,è tanto un uom sincero? 
Vi ricordate voi quando in commedia han fatta 
L’uomo sincero? Egli era di don Peppe il ritratto. 
Bar. Si, si me ne ricordo di quella commediaccia. 

Vi è piaciuta? 

R«s, Sì certo. 

Bar. Davver ? Buon prò vi faccia. 

Ras. Mi piace tanto tanto sentir parlar latino , 

Mi là crcpar di ridere quel bel don Pirolino. 
Macl. Ma qui si torna sempre al proposito antico. 

Sempre, sempre commedie. 

Mar. Questo è quello eh' io dico. 

Finiamola una volta. 

Biu\ Andiam , clic il tcmjxi vola. 

Ros. Don Poppe, andiamo a casa a dirlo alla figliuola. 
Mad. Ecco il mio maschcrotto. 

( viene chi Vha accompagnata. 
Mar. Or siete accompagnata. 

Mad. Amiche , ci vedremo. ( Alfin l*ho superata. 
Andrò alla festa, e androvvi con grazia, e con decoro. 
Un po di buona testa afle vale un tesoro. ) 

(da se , e parte con la sua maschera. 
Mar. Andiamo, baronessa. 

Bar. Eccomi, con voi sono. 

Mar. A donna Rosimena domandiamo perdono. 

( i' inchinano „ 

Ros. Serva, ci rivedremo. 

Bar. Ci vedremo al festino. 

Jlos. A principiar la festa verrò con don Peppino. 
Bar. ( Madama e la contessa le ho fisse nel pensiero. 
Che sian fra loro amiche ancor non mi par vero. ) 

(alla marchesane parte. 
Mar. (Dc’dubbj anch’io ne ho. Ancora ho nella testa. 
Che senza qualche imbroglio Don termini la festa. 
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fi os, Andiamo, il mio don Peppc. 

PfP- Vi wo, 

fi°£: . Senza fallo 

Fra voi e me stasera vedranno amore in ballo. 


Fmb e eh.’ atto terzo. 
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ìaft 

ATTO QUARTO. 


SCENA PRIMA. 

BOTTE. 

Camera iu casa, del Conte con lumi. 
li Conte e Balestra. 


Con. Ha dunque la contessa , per quel che mi si 
Mandato ad invitare madama Dorahce? (dice,. 
Bai. Si signore, ed io. stesso l’invito le ho recato. 
Con. Questo per me c un prodigio , un caso inaspet- 
Comcandòla faccenda? come cambiò pensiero? (tato. 
Chi mai l’ha consigliata? dimmi, Balestra, il vero. 
Bai. Noi so, signor. 

Con. Veduta l'hai tu con don Maurizio? 

BaL Sì signore. * 

Con. Suo padre è un uomo di giudizio. 

Ei l’avrà persuasa, con un civile invito. 

Salvar le convenienze di lei, di sua marito. 

Bai. Tutto andrà Leu, signore. 

Con. Finora io vissi in pene. 

Danaro . . . 

Bai. Egli è finito. 

Con. Oh ! va, che anderà bene. 

Bai. Ecco qui il vostra conto. 

Con. Tu pure mi dicesti 

Che con quattro zecchini i sonatori avesti. 

Bai. Ecco il conto, vi dico , quattro ne' souatori , 
.Sei nelle cose dolci ? nervini, c ne’ liquori: 

Dieci ne diedi a voi , dieci ne lia avuti il cuoco. 
Ecco trenta zecchini, e }>er la cena è poco. 
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Con. È poco certamente, il cuoco mi ha parlato, 
Pochissimo salvatico finora ha comperato , 

f E questi bottegai vili, scortesi, avari. 

Non vogliono dar nulla , se lor non do danari. 
Bai. Guardi , che brutta usanza! , _ , 

Co fi. Balestra che faremo? 

L’anello? 

Bai. È già impegnato- , , , 

fj 0JÌ E hen, lo venderemo. 

Bai. Venderlo a precipizio, signor , non è ben fatto. 
Con. Trovami del denaro ; ne voglio ad ogni patto. 
Bai. Trovami del denaro ? mostratemi la strada. 
Con. Eccola, Quell' anello a vendere si vada. 

Bai. Ma perchè ? . , , , , 

Con. Non pia ciarle. Io vendere Iovo. 

Bai. Ppr quanto ? . „ , . , 

Con. Che si venda per quello che si può, 

AUor eh’ io lo comprai , costò zecchini ottanta , 
Di venderlo procura almeno per sessanta. 

Bai. Ma a questura? 

Con. A quest'ora. . 

B (l i. Può darsi cheun avaro 

S’ incomodi a quest’ ora, e contimi il denaro. 
Ma lo vorrà per niente. . . . 

Co, u Si venda a precipizio. 

Bai. (Donne, festini, e giuoco fan perdere il giudizio.) 

( da se, e parie. 


SCENA II, 

Il Conte , poi la Contessa , 

Con. Son nell’impegno, siamo al fin del carnovale, 
Col tempo e coll’entrate rimedierò a ogni male. 
Cont. Conte , mi permettete , ch’io dicavi una cosa? 
Con. Ditela, cuor gentile, anima generosa. 

So quel ebe avete fatto , amabile contessa, 

Cont . Qa dii \ì è stato de(to ? 
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Con* Da Doralicc istessa. 

Coni. (Dunque si ya da lei) ( da se< 

Con • Dite quel che bramale. 

Coni. Dove vel disse? 

Con. In casa, 

Coni, Dunque in sua casa andate. 

Con. V andai per un’ affarc...V’andai per suo marito... 
Per una iutormazionc.,.cd anche per l’invito. 
Cont.Quattro ragioni unitc.cbe nonstan bene insieme. 
Con. Ma clic vorreste dire : 

Coni. Si vede che vi preme. 

C on. No, davver, ve la giuro. 

Cout. Basta, per or si taccia. 

Dirci un’ altra cosa , ma temo vi dispiaccia. 

Con- No, dite pur.,. 

Coni. Balestra,.. cOn lui non vi sdegnate. 

Con. No, non mi sdegnerò ; presto via terminate. 

Coni. M' ha detto dell'anello che avete». 

Con. (Disgraziata) 

( da le. 

Coni. E dice, che orp venderlo pensate. 

Con. (Scellerato.) 

(da se. 

Cont. In verità mi dispiace di quella gioja... 

Con. (Indegno.) 

C dase , 

Cont Serbarla, se volete , potrei... 

Con. (Ardo disdegno.) 

(da se. 

Cont. Potrei qualche denaro somministrarvi aneli’ io. 
Se dodici cecchini vi bastan. ( colla borsa in mano. 
Con. Si , amor mio. 

(riceve la l)Orsa. 

Cont. Compatite Balestra ; lo fa per il decoro 
Della Simiglia nostra. 

Con, . Val Balestra un tesoro. 

Cont. Gradite P amor mio. 

Con. Sì, cuor pietoso innario; 

Vado a supplir , . . lasciate ch’io vi baci la mano. 

( parte . 
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SCENA IHt 

La Contesta , poi Lettino . 

Cont. Egli la man mi bacia ; ma non gli vedo it 
Non so per interesse s’ei il &cda, o pcramore.(cuorc» 
Lesi. Vengono delle dalne. 

Coni . Se son delle invitate, 

Passin liberamente senza far imbasciate. 

Quel che alla porta bada , la lista ha dell’ invito. 
Se nasce qualche impegno , s’ avvisi mio marito. 
Lesi. Si signora. (in atto di partire. 

Coni. Ma senti; pian piano, e con bell'arte, 

Quando madama viene, avvisami in disparte. 
Lesi i Saia servita» ( come sopra. 

Coni. Ascolta. Quand’ella viene, allora 

Non Io dir al padrone , dillo a ine» 

Lesti Sì signora» 

Coni. S'ella chiedesse il conte , dille: la servo, e lesto 
Vienimi a dar l'avviso senza dir nulla, e presto. 
Lesi. La servirò» ( conte sopra. 

Coni. Se mai , ascoltami', se mai 

( richiamandolo » 

Ti prevenisse il conte; tanto e tanto verrai. 
Lesìh E s’cgli non volesse ... 

Conti E tu lascialo dire ; 

Clic il paggio da me venga nesstin lo può imiiedire. 
Sento l'orchestra in moto. Prinrìpiano la festa. 
Gran cosequesta sera mi passan per la testa. ( parte » 
Lesi. La povera padrona lia nella fantasia , 
Impresso il brutto male , che ha nome gelosia. 
Mi pale una gran cosa ! Tre case ho già servito, 
E mai di gelosia parlar non ho sentito. 

Veduto ho dei mariti levarsi di buon’ ora , 

Senza vedere in faeda nemmeno la signora; 

E qualchedun trovando su per le scale in fretta. 
Dir con indifferenza .* andate , che vi aspetta. 
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Veduto ho delle mogli , che ridon del marito , 
Se san ch'egli si lagni d’avere il cuor ferito. 

E due, marito e moglie, da mescrvitiin prima, 
Avevano l'un l’altro di lor cotanta stima, 

Che per non abusare di troppa confidenza! 
Scontrandosi per casa faceansi riverenza J 
£ se per àccidentc chiedean : dove si va ? 
Diccan ; vò dove voglio , con tutta civiltà. 

2 ni pur si fa lo stesso } ma vi é un divario solo, 
llrove si sta in pace , e qui si vive in duolo; 
Onde chi faccia peggio di lor non so decidere ; 
Ma so , che questi e quelli il mondo fanno ridere* 

SCENA IV. 

Madama , don Alessio e delta. 


Mad. .A ndiam per questa parte, che tanto si va bene. 
Ales. Passiamo alla contessa 1’ uffizio che conviene. 
Mdd. Alla contessa, o al conte la stessa cosa è questa 1 . 

Dimmi dov’ è il padrone ? ( a Lesbino'. 

Lesi. Ei sarà sulla lèsta. 

Mad. Il ballo è principiato? 

Lesb. Oh ai. signora. 

Mad. Che ? 

Lesb. Mczz’ ora è che si balla, 

Mad. (Ballan senza di me?) 

£ da se. 

Ales . Possiamo andare innanzi. 

Modi Chiamami il tuo padrone. 

Lesi. Si, signora. 

Mad. Non farti sentir dalle persone. 

Puoi dirgli nell’orecchio , ebe tosto ei venga qui* 
Lesb. ( Avviso la padrona ) vaio signora sì. £parte. 
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ite 


Madama e D. Alessio . 

Al s. P orche dirglielo piano? che cerimonia è que- 
Mad. Faccio per non recai e disturbi sulla festa, (sta? 
4 dlcs. Bene. 

Mad. ( Dell’ aspettarmi cosi mantiene il patto ? 
Vo che mi paghi il conte l’aiironto che mi ha fatto.) 

(i/a se. 

A Ics. Ma dirlo alla contessa, mi par più convenienza. 
Mad. IL disturbar la duina sarebbe un'insolenza. 
Ales. Benissimo. 

Mad. (Per poco me n’andrei di qua. 

Se non si scusa il conte, se non la., .ma chi sa n 

f da se. 

Ales. pericolo non vi è, che mormorio di noi? 
Mad. Apprender non ho d’ uopo a vivere da voi. 
Ales. Non parlo più. 

Mad. (Non viene, s’actresceil mio dispetto.) 

Ales. Ecco qui la contessa. 

Mad* Oh paggio maledetto! 

C da se. 


SCENA VI. 

La Contessa , don Alessio e detta. 

Cont. IV^fadama. 

Mad. Vi son serva. 

Ales. Con il rispetto mio... 

Cont. Perche non inoltrarvi? 

Ales. Glie lo diceva anch’io. 

Mad. Tacete. (aD. Alessio. 

Ales. Tacerò. 

Cont. Bisogno d‘ imbasciata 

Non vi è per una dama , che fu da me invitata 
Ales. Sentite. C a Madama 
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Mad. Don Alessio, tacete In cortesia 1 

Lasciatemi parlare , clic l’ incombenza è miai 
Ales. Andrò, ec il permettete, contessa, in sulla festa. 

> ( ulla contessa. 

Mad. Andate, seccatore. 

Ales. Ma la gran bestia è questa! 

(parla. 


SCENA VIL 


La Cortesia e Madama. 


Coni. j\J[adaina,ad un marito tai scherni c tal parole? 
Mad. Ciascun, contessa mia, l’intende come vuole. 
Coni. E ver* Voi dite bene; entrarvi non degg'io. 
Basta , che dei mariti lascino stare il mio* 

Mad. Amica , io non intendo quello clie dir vogliate. 
Coni. Possiamo sulla fèsta andar, se comandate. 
Mad. Spiegatevi , se avete di me qualche sospetto. 
Coni. No, madama;chedite? troppo ho per voi rispetto. 
Solo mi parve strano ^ che essendo mio l’invito 
Mandaste dell'arrivo l’avviso a mio marito. 

Madt E ver, chiesi del conte. Per questo? Vi dirò . . . 
La civiltà, contessa , mi piace , e anch’io la so. 
Incomodar la dama parca mi inconveniente, 
Immersa in complimenti in mezzo a tanta gente. 
ConL Troppo gentil, madama. ( con una riverenza. 
Mad. E poi qiidl’imbasciata. 

Non io, ma don Alessio al paggio ha incaricata. 
Coni. Scusate se non venne il conte al suo dovere. 
Ei balla, e quando balla vi ha tutto il suo piacere. 
Ei lascia a peso mio cotai ricevimenti, 

E mandami in sua vece a far suoi complimenti. 
Mad. E vi mandò a onorarmi? 

Coni. A me diè qucst’oiìoce. 

__ . ( inchinandosi . 

Mad. Possibile ? 
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Coni. Vi prego d'aggradir... 

Alad. Troppo onoro. 

( inchinandosi. 

(Manda la moglie il conte, ri balla, e me non cura? 
Aid vorrei, se potessi, andarmene adrittura.) (da se. 
Coni. Andiam, sono a servirvi. 

A > ad. Vie molta gente? 

Cnnt. Molta. 

AI ad. La sala sarà piena. 

Coni. Certo la sala è folta, 

Alad. Caldo grande? 

Cont. Eccessivo, 

Alad. Il caldoè il mio tormento. 

fo/i/.Diic dame per il caldo caddero insfinimento, 
jWrtrfJJunque è meglio ch*iovada. 

Cont. Perché? 

Alad. Perchè la fèsta 

Non abbia a rovinarmi scaldandomi la testa. 
Cont.JHon crederei ...ma siamo soggette a cento mali, 

Da che le convulsioni sou rese universali. 

Alad. Voi ne patite? 

Cont. Assai, perciò fa il mio confinai 

Per mio divertimento la cena, ed il festino. 
Tanto il pregai, che alfine fece per me l’invito, 
In cui P amor si vede spiccar di mio marito. 
.Mot/ Per voi la festa é fotta? 


Cont. Per me; sembravi strano. 

Che sia colla sna sposa sposo gentile c umano? 

Non usasi egli è vero, che soglia far la corte 
Con lai divertimenti lo sposo alla consorte ; 

Ma in casa mia per altri, lo, giuro, e lo protesto. 
Farlo non ardirebbe un cavaliere onesto. 

E chi è colei, che avesse spirti si vili c rei, 

D’ esser da lui servita in fin su gli occhi miei? 
Tutte le dame, tutte fura da me invitate , 
Venute da me sola, qual foste voi, piegate. 

E se scoprir potessi, che fossevi un mistero, 

Che alcuna mascherasse odia menzogna il vero, 
Qual mi vedete umile, avrei spirito ardito, 
per discacciarla ancora in faccia a mio marito, 
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Aiuti. Par vi scaldiate meco, c intanto state qui, 

E il conte si diverte , tic sapete con chi. 

Coni. Lascioch’ci si diverta; a me non preme niente 
Ch'ei tratti, eh’ ci conversi col cuore indiilèreute, 

• Sceglier lo vidi al ballo la vaga, e la vezzosa; 

In pubblico può farlo- 

Alati. (Son di lei più gelosa.) fda.se. 

Con/. Andiamo, egli ci aspetta. 

Al ad. Dite che mi perdoni, 

Con/.Perchò venir negate? 

Al ad. Ho le mie convulsioni. 

Coni. (Maschera, ti conosco^ 

Alad^ voglio partir, contessa. 

Chiamisi don Alessio. 

Cont , Il contino s'appressa, 

scena vm. 

Il Conte e delle • 

Con. C^Xii madama/ 1 Contessa, le fate compagnia? 
V’attendono alla festa, 

Cont. Vuol madama andar via. 

Con. Ma pcrchè?don Alessio, il mio gentile amico. 
Balla, v ‘aspetta, c cerca. 

Al ad. Vogliq partir, vi dico. 

Cpn.Eh via? 

Cont. Non so che dire, anch’io pregata Fho] 

Ma quando vuol partire fermarla non si può. 

Con. La fermerò ben io. Cara madama... 

Coni. Cara? 

Con .Termine d'amicizia. 

Coni. Ogni di più s’impara. 

AladMa non c'è un uomo,u n paggio, un diavolo vestito? 
Con . Clic volete, madama? 

Ad ad. Io voglio mio marito. 

Con/.Lasciate chesiservajqucst’ò il minor de' mali. 
Prima clic le si destino gli ciletti malricali. 
Cprt-Tacete. f alla con tessa,. 
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Alad. Troppo amore ha per me la conlessa. 
Coni. Volete don Alessio? lo chiamerò io stessa. 
6’o/i.Non tocca a lei,sigtiora. ( alteralo alla contessa. 
Coni. Su pplisco al suo dovere, 

Se vuol partir madama, noi» si dee trattenere. 
AI ad. (Or di restarci 1k> voglia.) ( da se. 

Con. So da che il mal procede. 

Che siete ognor più pazza in pratica si vede. 
C’<*#tf.Sì,Io8ani;ma intanto le mie pazzie raffreno; 

Vi lascio colla bella in liber lade appieno. ( parte* 

SCENA IX. 


Af adorna , ed il Conte. 

Mad \ A udiste? 

Con. Non badate. Sentite una parola... 

Al ad. O venga don Alessio, o partirò io sola. 

Con. Se parte don Alessio, se voi tornate via. 

Clic mai di tale e venta dirà là compagnia? 

Se preme 4 voi l’onore, venir dovete al hallo, 
Andarvene in tal guisa sarebbe il maggior fallo. 
Mad. Pensi, come l' intende, ciascuno a 1 casi suoi. 

Apprender non ha d’ uopo a vivere da voi. 
£?on.Via ,madam a. 

Mad. Son stanca. (‘gli volta le spalle. 

Con. Volgete a me quegli occhi. 

Madison serve. 

Con. (Malcdcttalvorrà ,ch’io m’inginocchi .) 

( da se. 


Per questa sera , almeno , delibiate sofferente. 
Eccomi a’ vostri piedi in, atto riverente. 

Vi supplico, vi prego pel mio, pel vostro onore; 
Donate a chi vi serve quest’ultimo favore. 

(in aito di prostrarsi. 


« 


\ 
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IL FESTINO 


SCENA. X. 

Don Maurizio e delti. 

jI/rt«nComr!iI genero a’picdidi femmina prostrato? 

Qui madama? jp’ avete in tal guisa ingannalo? 
Mad . Non v ingannai, signore, qui non m’avrei portata, 
Se la figliuola vostra non mi avesse invitata. 

Al ballo ora m’invio. Femmina vii si mostra. 
Colei che grazia nega ad uomo che si prostra. (parte. 
Maur . Son fuor di me.Che intesi! 

Con. Avete il ver sentito. 

Mia moglie, figlia vostra, a lei mandò l'invito* 
S’ora è partita, e freme, che farle io non saprei. 
Non yoglio comparire ridicolo per lei. fìjarte^ 

SCENA XI. 

Don Maurizio , poi la Contessa 

il/dnr.Cvedero a chi degg’io?alei dalla contessa 
Fu mandato l’invito! Noi credo; ella s’appressa, 
Cont.Ali signor ,riparatei miei scorni, i miei danni. 
Per tutto ove nn volgo non ritrovo che inganni. 
Mad. Ditemi, è ver, che voi invitaste alla festa 
Madama? 

Coni. È ver, signore, ma la ragione è questa... 
Maur. 'Non odo altre ragioni; cosi mi basta, e vedo 
Che siete forsennata assai più che non credo . 
Doletevi di voi, ragion d’ogni periglio, 

Da me più non chiedete nè ajuto, nè consiglio. 
Ce/ii.Signorù.. 

Maur. Più nonascolto i stolidi lamenti 

D’ una che può sì tosto cambiar di sentimenti^ 
Crnt. Ab! gcnitor pietoso, uditcpii, vi prego, 

Io fui, elici’ ho invitata, l’ accordo, c non lo nego. 
Ma dove mi vedeste quest’oggi nel caffè, 

Con tal sincero affetto mostrò parlar di me: 
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Masti ti cotanta pena de’ dispiaceri mici, 

Ciic d’ogni mio sospetto, peni unni:, e ic credei. 
Maur. Quel labro v’ha ingannata; figlia, se cosi e, 

Voi foste nell’ udirla più debole di me. 

Conti, ver. 

Maur. Qual nuovo avete motivo di lagnarvi? 
Coni. Mi sprezzano, ni’ insultano, oh Dio non vo’ anno* 
AI aur. Povera figlia? andiamo. (jarv i. 

Cont. Dove signore? 

Maur. Al hallo. 

Coni. Ah? non ho cuore. 

Maur. Il piede por non si deve in fallo. 

Si termini il festino, consumisi la cena, 

Frenate per porh’ore nell’ animo la pena; 

£ questa cautamente agli ocelli altrui celata, 
Ridicola sfuggite di farvi alla brigata. 

In tempo della festa, o in tempo del convito, 
lo stessa di madama ragionerò al marito. 

Con lei più non favello, starò da lei lontano, 
Scorgendo che con dorma si gctla il tempo invano. 
Mi udirà il conte vostro, saprà la mia intenzione , 
E al nuovo sol forassi miglior risoluzione. 
Intanto la prudenza di regola vi sia. 

Andiam, venite racco, andiara, figliuola mia. (parte. 
Cont. Vengo; pietoso il cielo conservi a ine l'amore, 
Se non del sposo ingrato, altncn, del genitore. 
Cimò ! mi dà contòrto il genitor pietoso ; 

Ma quel che più mi preme, è il cuor del carasposo. 


Fise deli.’ atto quarto. 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

Sala del fcattoo illuminata. 

La Contessa , Madama, la Marchesati Conte , la Ba- 
ronessa , don Alessio , don Maurizio , ed altre 
persone di vario sesso sedendo , e ballando. 

Aprendosi la sala del ballo vedesi fare il mi- 
nuetto la marchesa con uno dell' invito. Ter- 
minalo questo , la marchesa va a prendere il 
t:onte , e Jiuino il loro minuetto, dopo del quale 
il conte va a prendere in ballo Madama. La 
contessa sdegnata , che suo marito balli con 
'Madama , s‘ alza , e si ritira, mentre ballano. 
Don Maurizio la segue, Madama finisce il mi- 
nuetto, lorchestra si ferma, e vengono i riiifrescfu. 

A/w/.X^aconfcssadov’c? ( al conte, sedendogli vicino 
Con. ' Non so. Sarà partita. 

Mad. Perchè ballaste meco, affé che se n’ c ita. 
<?ow.Non crederci per questo. 

Mad. Con questi grilli suoi, 

Or ora mando al diavolo la tosta, lei, e voi. 

C on.lo che colpa ne ho?Non merto un tal strapazzo. 
Mad.Voi siete un’insensato, uno stordito, un pazzo. 
Con.f s’alza sdegnalo, e va a sedere dalitdtra parte. 
Mad. ( fa lo stesso-, e siede presso <i un altro. 
Bar. ( Madama e la contessa sono nemiche ancora. ) 

( alla marchesa. 

Mar. (E saran sempre tali} non ve lo dissi allora.) 

( alla baronessa. 
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» 4 < 


Don Maurizio e detti , 

Maur. Signor, eoo buona grazia, mi spiace incorno- 

(darvi. C a D. Alessio* 
Ales. Che avete a comandarmi? ( s' alza. 

Mfìur. Bisogno ho di parlarvi. 

Ales. Eccomi. (£ incammina . 

Alaur. favorite nella vicina stanza. 

AI ad. Dove andate? ( a don Alessio , 

Ales. Noi so. ( camminando. 

Maur. Passate. 

( a don Alessio , e partono . 
AI ad. Che creanza! 

Bar. (Certo vi è qualche imbroglio^ Calla marchesa. 
Alar , (Cosi pare anche a me.) 

Bar. ( Pagherei sci zecchini a sapere coni’ è.) 

Alad. Dite. ( al conte. 

Con. Son qui. f accostandosi. 

Alad. Badate, che non vi sian schiamazzi. 

Con. Rispondere non sanno i scimuniti , i pazzi. 

C torna al suo posta* 
Alad. Bravo, signor continogli prendo più concetto , 
Ch’ci sia tre volte al giorno ben bene maledetto. 
Bar. (Per quello che si vedavi è qualche gran rottura.) 
Alar. ( Un’ amicizia simile lungamente non dura, ) 

(fra di loro. 

Bar. (Superba è come il diavolo.) 

Alai . (Specialmente stasera. 

Perchè ha il vestito nuovo, non ci ha guardate in cera.) 
Bar.( Si vede ben che avvezza non è a portar vestiti.) 
Alar. (Ne ho sette in guardaroba degli abiti guerniti.) 
Bar. (Questo domici vestiti è forse dei più brutti.) 
A/ur, (Anch’io mi ho messo intorno il peggiore di tutti-) 
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SCENA IH, 

Don Maurizio e detti 


> 4 » 


Mauy. Genero, una parola. ( al conte. 

Con. Signor , sono con voi. 

(s alza. 

Mad. Conte, conte , sentite. 

Con. Verrò a servirla poi. 

( parte con don Maurizio. 
Mad. (Contro di noe si macchina qualche altra im- 
pertinenza.) (Va se. 
Mar ■ (Madama si fa brutta.) falla baronessa. 
Bar. (Saprà fa *u«^ coscienza.) 

Mad. Voglio sentire anch’io. II passo non è ardito , 
Se vuol veder la moglie, che fan di suo marito. 

(s'inaia per andare da se. 

SCENA IV. 

La Contessa e detti. 

Cont. Dove si va, madama? (arrestandola. 

Mad. Di mio consorte in traccia. 

Cont ■ Lasciarlo anche un momento per or non vi di-, 
Mad. Io vogliq andar dov'è. ( spiaccia. 

Cont. * Padropa, non si può. 

Mad. Eh ! sì che si potrà. 

Cont. Ed io dico di no. 

Mad. A me nn affronto ? 

Coni. Eh! via, madama, siate buona. 

Pi tutta questa casa voi siete la padrona. 
Offendervi non ondo, se per divertimento 
Vi prego don Alessio attendere un piomcnto. 
Mad. Qui vi è qualche mistero. 

Cont. Nocertamente, amica. 

Quello che fan là dentro volete eh' io vel dica ? 
D’accordo tutti tre disjwngono la cena. 
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Oh guardate chi viene. Vien donna Rosimena. 
Venite qua , sedete , che ballercm di nuovo. 

(A finger m'inscgnasU,ca fingere mi provo.) (da se. 
Mud. (Attendo ancora un poco.) ( siedono. 

Bar. Ecco la veccliiarclla. 

Mar. E vien colla figliuola. 

Bar. EcondonPeppe. Ohhella ! 

SCENA V. 

Donna Rosimena , donna Stellina, don Peppe e detti. 
La Contessa va incontro a donna Rosimena. 


a 


Cont. donna Rosimena ! Ecco la vostra sedia. 
Sì tardi ? 

Ros. Sono stata a veder la commedia. 

Cont. Come riesce? 

Ros. Non so. 

Stel. Mi ha fatto tanto ridere. 

Pep. Or ora nel ridotto si sentirà a decidere. 
Cont. È in versi ? 

Pep. Sì signora; ma naturali , e piani. 

Bos. Venuta è la diarrea de' versi morteli iam. 
Coni. Un verso ch’era morto appena dopo nato , 

Chi mai creduto avrebbe veder risuscitato? 

Stel Per me non me n‘iutendo;ma il verso mi consola. 
Bbs. Donna Stellina intende- E poi è - mia figliuola. 
Mar. ( Aneli’ io voglio sentire. ) 

( s'ti za e s'accosta agli altri. 
Bar. ( Voglio sentire anch’io* 

( fu lo stesso. 

Mad. Si parla di commedie? Vo’dire il parer mio. 

( s'alza. 

Come riuscì il festino? 

Bos. Don Poppe lo dirà. 

Pep. Che volete ch’ io dica ? diinan si sentirà. 

Per me non ini dispiace, perche ci trovo il vero , 

La verilade è quella che appaga il mio pensiero. 
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Coni. Infatti il grand'onore , die si acquistò Molière, 
Fu perchè con il vero studiava di piacere. 
Dipingere i Francesi vedeano con diletto 
In scena quel che spesso vedean nel loro tetto. 

£ stanchi d’ ammirare 1’ ara, tostilo, il nume , 
Amavan di godere la critica , e il costume. 
Anche 1* Italia nostra, se di variare è vaga» 

Del vero , se lo trova, con più ragion s’appaga. 

E questo è quel che puote durare in ogni età , 
Quel che dà gusto a tutti , e sempre piacerà. 
Ros. Contessa , sono qui colla figliuola ini.-* » . . 
Cont. Si destino in orchestra , sì suoni in cortesia, 
Che si ripigli il ballo. 

Ros. Si , cara contessina. 

Coni. Un ballo con don Peppc farà donna Stellina. 
Ros. Balli con mia figliuola qualcun altro se c’ è .‘ 
Don Poppe , compatite , non balla che con me. 
Cont. Ballerà quel signore con lei, se non vi preme. 

C accenna un baltefino. 
Ros. Sì , sì , fan bel vedere due giovanotti insieme. 
il ar. (Che buona madre!) f alla maivhesa. 

Mar. (Apposta laconduce all’invito.) 

Bar. (Perché poi senza dote ritrovisi il marito. ) 
fluiti siedono. Si ripiglia il ballo , e donna Stel- 
lina balla col ballerino. Poi doiuia Rosimena 
invita don Peppe t e Jcumo il minuetto . 

/ . 

SCENA VI. 

Il Conte e detti. 

Con. Basta così per ora. Sospendano, signori. 
Vadasi a cena , c diasi riposo ai sonatori. 

Dopo quel della cena brevissimo intervallo , 

Si tornerà a riprendere , finché vi piacc,il ballo. 
Cont Le dame favoriscano d’andar s’c lor in grado. 
Mar. lo non mi fo pregare. ( s'alza e parte. 

Bar. Sì, contessina , io vado. 

, f s’alza , e parte. 
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R'os. Don Pcppe , iton Poppino , favorite la mano. 

Il ballo mi ha stancata ; servitemi pian piano. 
Pep. Audiam come v’aggrada. 

Ros. Seguitemi , figliuola. 

( adorni a Stellina alili quale il ballerino porge la 
Lasciatevi servire. (Quel giovine consola. ) (mano. 

(parte con don Peppe. 
S tei. Signor , bene obbligata , se degnasi onorai ini. 
La prtgo (gualche volta venire a ritrovarmi. 

C parte col ballerino . 

SCENA VII. 

La Contessa , Madama e il Conte 

t 

Cont. P oca prudenza è questa di donna Rosimena , 
Condurre una fanciulla al ballo, ed alla cena.f da Se. 
Mad. (L’ ultima son di tutti, e nulla a me si dice?) 

( da se. 

Coni. Non passa , non fa grazia madama Doralice? 
Afitc/.Non’ceno mai, contessa, e poi sturbare io dubito». 
Don Alessio dov’è 

ConU Vado a chiamarlo subito. 

(le fa una riverenza , e parte . 

SCENA Vili. 

Madama , ed il Conte. 

Mad. Prontissima ingraziarmi! Chedire il signor 
Con. Dico che stanco sondisofiérirvostr’onte. (conte? 
Non credo meritarmi , che in mezzo ad un invito 
I titoli mi diate di pazzo c scimunito. 

Mad. Oh oli, che cosa nuova! offeso ella si chiama? 

L‘ ho detto cento volte. 

Coti. Per grazia di madama, 

E l'ho potuto in pace soffrir da sola a solo, 
Ma in pubblico non voglio. 

Goij.roi.xxxn. i3 
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jlfad. No da ver? Mi corisolo. 

Com Favorite alla cena. 

Jlfad. Eh noi voglio andar via. 

Non voglio disturbarvi la dolce compagnia i 
Dell* altre non si lagna la vostra cara sposa ;1 
Trattar tutte vi lascia , di me solo è gelosa. 
Con. Madama, il tempo passa, si mormora di noi. 
Venite, se vi aggrada. 

Jffad. Signor no , andate voi; 

Con. Sarò costretto andarvi. 

Jlfadi Andate; Niun ci sente^ 

Posso senza sdegnarvi parlar liberamente. 

Posso fra voi c me seguir lo stile usato , 

E dirvi un’incivile, chiamarvi un malcreato. 
Con. Ed io risponder posso con stil novello e franco, 
Che di cotali ingiurie sono annOjato, c stanco. 
Mad. Ali ! ah! ( ridendo . 

Con. Ridete pur; ma altrove non si ride ; 

Di me , di voi là dentro si parla , e si decide. 
Con me, con don Alessio parlato ha don Maurizio, 
Preveggo di due case vicino il precipizio. 

Onde fra noi, madama , vi dico in confidenza , 
Essere necessaria un po più di prudenza. 

Mad- Per me ci penso io stessa: alfin sono una dama. 

Voi lasciatemi in pace. 

Con. Vi servirò, madama. 

Mad. Ah! non so chi mi tenga, non faccia un criminale; 


Con. Moderate, signora ... . . 

jyfad. Sento che mi vien male. 

Con. Presto , presto sedete ( le dà una sedia. 
ai n ,i Soccorretemi , conte. 

("gettandosi sulla sed ai 

Con. Ouando vogliono le'doime , ieconvulsionilian 
x ( pronte. 

Mad. Oimè. ( sabba) olona. 

Con. Etti! chi é di là ? ( chioma. 



* ATTO QUINTO 147 

SCENA IX. 

Jji ] Contessa, don Alessio , don Maurizio , e detti. 

Coni. IVIadama è qui seduta? 

Ales. Che si fa? non si viene ? 

Con. La misera è svenuta. 

Cont. Ella, signor contino, fatta l’ha tramortire? 

finn ironia al conte. 

Ales. Io , io , che so il suo male , la farò rinvenire^ 

Aniino, signorina, si desti in cortesia. f scuotendola. 

Mad. Cosa fai dove sono? f rinviene. 

Ales. Andiamo , andiamo via. 

fa madama. 

Mad. Dove? f confusamente , 

Ales. A casa per ora, poi dimani mattina 

A prendere le poste. 

Mad. Quali poste? 

Ales. Di Fusina. 

Maur. Giunse la trista nuova di don Alessio al cuore, 

Esser vicino a morte in patria il genitore. 

Egli è perciò dolente, egli perciò destina 
Partir velocemente, 

Ales. Partir dotnan mattina. 

Mad.Qrlo capito il mistero.)Partiamo in sul momento: 

Or non mi si poteva recar maggior contento. 

Contessa , se iq mia casa il contp ha frequentato, v 

Colà non potrà dire d’aversi rovinato. 

S’ io Io stimassi , o no , svelare io non intendo ; 

Ma l’onor iqió , che apprezzo, difèndere pretendo. 

E se la mia condotta vi die qualche tormento. 

Protesto averlo fatto per mio divertimento. ( 

Per me, di lui mi scordo, con il più fqrtc impegno, 

Se torna in casa mia Io reputo un’indegno. 

Ales. E ben? 

Mad. La non si scaldi, andiam , signor marito. 

fftarte. 
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Ales. (Si pagberan le poste coll'abitagucrni!b»^/aiA, 
Con. Schiavo, signori. . , 

Cont, Scrva ', r . y 

Con. Vi dotnando perdono. 

Ales. Niente. (Questo succede all’ uom , eh e troppa 

buono.) (da se e parte.. 


SCENA X. 

Don Maurizio , la Contessa , ed il Conte ^ 


jlfnwr.VJonhynon vi afflìggete. i 

Con. Deh'laseiatcmi in pace. 

Cont. D’aver la grazia sua perduta vi dispiace? 
Con. No, la conobbi al fine, era già stanco, e lasso. 
Donna a servir, che ingrata di meprendeasi spasso. 
Perdono a voi domando ... 

Coni. Per me non vi dia pena. 

Basta che non torniate... 


SCENA ULTIMA. 

Donna Rosmena e detlL 

. . Q uando venite a cena ì 

M-uttr. Eccoci. 

Kos. Ov K è Madama.* 

Munir. Madama è andata via. 

Kos- Ho piacer j più contenta sarà la compagnia. 

Cont. Perche? , 

Kos. Perchè? Vedete , Madama e una di quelle v 

Che con quanti s abbattono far vogliono le belle, 

E quando esse ci sono san face, c san dir tanto, 

Che le fanciulle giovani si lasciano in un cauto. 

Per me non soncosi. Far torto altrui non seppe 
Il cuor di Po»i mena. Mi basta it mio don Pcppe. 
CouCContcuta sono ancb’ io perciò non mcn di vou 
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Il elei non abbandona coi benefizi suoi. 

Or sì coji tenta al ballo, contenta andrò alla cena, 
1 l'atta dal cuor la spina, ebe lo teneva in pena, 
Ringrazierò Ja sorte, ringrazierò il destino, 
fiqn'pacc c con letizia se termina il festino. 


flNE DELLA COMMEDIA. 
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RINGRAZIAMENTO 
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AL POPOLO 

Recitalo dalla prima donna l'ultima sera di carne- 
vale dopo la commedia precedente, in cui rappre- 
sentava il personaggio della Contesta. 

Ghiaie» da chi mi ascolta per ultimo contento. 

Un segno manifesto del lor compatimento» 

Ma questo si c ottenuto dagli uditori umani. 
Coi plausi delle voci, col batter delle mani. 
Chieder clic più possiamo, che più sjierar ci resta ?' 
Clic in avvenir tal grazia siaci costante, e presta. 
Poiché sempre gli stessi saranno i vostri cuori , 
E noi ili quel clic or siamo, sarem forse maggiori. 
Chi ad un sistema nuovo balzò quasi di volo. 
Far non polca prodigi studiando un anno solo-. 
La nostra insufficienza, l’autor dubbioso incerto. 

Lo stil che avea perduto di novitadc il merlo, 

1 confronti, le gare, e cento casi uniti, 

Affaticar ci lian fatto, ma non siamo avviliti. 
Delle commedie nuove per l’ anno che verrà, 

Sori pronti gli argomenti, c tutto è novità. 

La scena è de’ poeti il marziale agone, 

Fra tutte Tanni loro la prima è T invenzione: 

E il nostro autor, clw a tutti usa rispetto, c cede. 
Gloriasi sol di questa, in questa ha la. sua Ièlle. 
Ma quel ebe noi può rendere più lieti , c più felici,. 
È il cuor de’ protettori, è il cuor de’ nostri amici. 
Deb! questo cuor pietoso per noi sia conservato, 
E con difesa tale noi sfideremo il fato, 
partire a noi conviene, come c lo stile antico, 
Ma il tempo, si suol dire, c galantuomo, c amico. 
Risorgerà per noi, dopo sei lune il giorno; 

Dal nostro a questi lidi lietissimo ritorno. 

E noi vedrete allora lòrs* più franchi, c arditi, 
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Di studio correttati , e di ^pere muniti. 

Non è temer ita de, ma zelo il parlar mio. 

Pari ali’umil rispetto con cui vi dico addio* 
Questo dal cuor si dice de’socj miei non meno , 
A chi per noi conserva parzialità nel seno, 

E a quelli ancor che mostransi di noi poco contenti 
Sperando in avvenire mcn aspri i lor lamenti; 
Poiché, per far anch’ ia da femmina inorale, 

Non è buona coscienza del prossimo dir male. 
Ma l’ora si fa tarda, e stati le genti in pena; 
Andar vorrà più d’uno al balio ed alia cena. 
Non al festino sciocco da noi rappresentato , 
Non alla magra cena , che «abbiam noi figurato, 
Ma a’ nobili conviti, dove qualcun, chi sa? 

Di noi cortesemente forse anche parlerà. 

Chi sa, che alcun col nappo pien di vino squisito 
Non dica alla salute di chi ci ha divertito? 

Ma or ora l’ impaziente da me troppo annojato, 
Mi dice: alla salute di. te , che m’ nai seccato. 
Parto, perdon vi chiedo, perdon col labbro mio, 
\i chiedono i compagni. A. rivederci; addio. 
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Rappresentata per la prima volta in Veuczia 
nei Carnovale dell’ anno * 765, 


Digitized by Google 



PERSONAGGI 


La signora Costa*!*. 

Il tigtior Raimondo. 

La signora Dorotea. 

Za setta , serva della signora Dorotea. 

Donna (a) Rosega , serva della signor u Costanza. 
lì signor Biasio , vecchio. 

CfiESR , serya del signor Biasio. 

Meneghina. 

Aszolettq , giovine di mercante. 

Il signor Zutuw. 

Titta , cameriere del signor Rainiosdq. 

Mquotq , garzone di Jopiajo, 


(a) Il titolo di danna si dà in Venezia alle Jem~ 
mine ordinarie di età avanzata. 

r 

la sccnq si rappresenta in Venezia. 
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LE MASSERE 

ATTO PRIMO 


• SCENA PRIMA. 

Strada con due case, una della signóra Costanaa , 
l’ altra detta siguora Dorotca. 

Momolo fohicr , poi Zanetla , poi dotta Roscga. 

Momolo dopo avere alcune volte fischialo. 

A/o/w.Sle masscrc le dorme, e le me fa strinar; . 
Voi batter alla porta, voi farle desmissiar. 

( batte da Zanella. 
Zan. Oe! forner, aspettò. ( di dentro. 

Mom. Ossa volctt da mi? 

No scio un quartarioi , come cl solito? 

Zan. ‘ Sì. 

Mom.Fc\o subito. 

Zan. Adesso, v’ho da parlar, ve digo. 

A/o«i.Gh’liO pressa. Tardi xe. 

Zan. Presto , presto ve sbrigo. 

Mom. Col vento e colla brosa no gh’bo gnente de gusto. 
Zan. Aspettò, caro fio, fin che m’impiro el busto. 
Mom. Intanto batterò da st’ altra vecchiardi!. 

Oc! suso, dona Roscga. La xe in letto anca eia. 

Gli’ ho pazienza co queste, co l’ha da jàr el } a i, 
Perchè sempre qualcossa gite cavo dalle ma i. 

Da resto colle altre son rustego anca mi; 
Quando ho subià una volta no le me sente pi- 
-Ztm.Momolo. ( alla finestra. 

Mom. Ben levada. 


■i 

■{ 
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Zan. Oh ! che freddo che Xc? 

AJonuAvcu ina pizza et fogo ? 

Zan. ! No gnaacora. Dixé, 

Me Paressi un servigio? 

Mom. Se posso, perché no? 

Zan. Caro forner, ve prego, no me ilisé de no. 
Alom.Mo vja, cossa voleu? 

Zan.. Mi me bisognerà ve... 

Oe! la patrona chiama. Me fazzo dar le chiave. 

La le tien sul sgabelo, no posso far un passo: 

Dirò che xe cl fachin, c vegnirò da basso. ( entra* 
il fi)/».. Cossa mai voi custia? Voi aspettarla qua. 
Spero che da merenda fursi la me darà. 

Ma de qua no se vede averzer i balconi. 

C osservando le finestre dall'altra casa. 
Le usa ste massere dormir più dei patroni. 
Tasè, tasè; me par... sì ben la se cognosse. 

La vecchia xe levada, la cognosso alla tosse. 
Dona Roscga, presto. Tre volte ho comandò, 

E po dire co vegno cl pan no xc leva. 

Tlov.Chi me dii ama? 

Aloni. E1 forner. 

Jìos. Seu vu, forner? 

Mom. Son mi. 

Hos.ld avemio da far subito. 

Aloni. Subito, siora sì. 

ifos.Cbeoraxc? 

Alom. No vedeu? l’ alba che spunta fuora , 

Kos. Oh malignazonazzo! perché vegniu a st'ora? 
Me pareva caligo, vedeudoghe pochetto; 

Co xe cusi a bon’ora, voggio tornar in letto. 
Mom. Via, za che se’ levada, da brava destregheve. 
Kos. Cossa voleu che fazza? sola me vien la freve. 

Se vegnissi anca vu* a agiutarme a domar... 
Vcgnì, caro forner. 

Mom.. Cossa me voleu dar? 

Kos. Tufo quel che volé. Faremo una fugazza, 
Gh’avemo del vin bon, ve ne darò una tazza. 

Ne xe avanzò dagieri un cappu tanto fatto, 
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Che dirò ala parona che l’ha porta via el gatto. 
La crierà un pochcto , e do no sarà gnentc. 
Caro fomcr , vien suso. Staremo allegramente. 
Che te averza la porta? 

Mom. (Squasi, squasi anderia.) 

Ros. Vustu che vegna? 

Mom. Si. 

•Ros. Vengo zo, vita mia. ( entra . 

Mom. Intanto magneremo, e po cossa sarà? 

Se no totno a bottega el paron crierà. 

Che el cria; cossa m’importa? sta mattina ho fenio. 
Ho comandà per tutto. 

Zan. Vegni qua , caro Go. 

f esce dalia porta. 

Dala porta de casa no me voi slontanar. 

Mom. Son qua, siora Zanctta. 

Zarm Vu m’avè da agiutar. 

Mom. Comande in quel che possoi. Oe ! m’aveu porta 
Zan. Tote sto buzzolà,che ve curare un dente, (gnentc? 
Mom. Grazie tanto. 

Zan. Senti. Mia zermana giersera 

M’ha domandò del pan, e pan no ghenegiera. 
La gh* aveva con eia el fantolin. La dise. 

Oe ! no ti ghe dà gnente , zermana , a ste raise? 
Mi che son de buon cuor, no ghe giera i patroni. 
Vago all’alhuol de posta , e lazzo i maccaroni. 
Oc! glie n’ ho fato tanti, che ha calà la farina , 
Nói sarà gnanca mezo el pan de sta mattina. 
Save che la paroDa la par una de quele , 

Che scortcga el peochio per avanzar la pele. 

E se la se ne acorze , si per diana de dia ! 

Che la me dà dei schiaffi , e la me cazza via« 
Mom. Cossa v’ hoggio da far ? 

Zan. Vu solo , se volò , 

In sto caso che son , agiutarme podé. 

Vu podè presto presto trovarme sta mattina 
Per metter in albuol sto poco de farina. 

Mom. Dove l’hoi da trovar? 

Zan. Qualcun ve la darà, 

Goid.voi.xxxri. ,4 
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Troverò qualche serva , che ve la impresterà. 
Oc! f e cusi , andò al forno, dove ghc n’ è, tolda. 
Tolè sto tovaggiol , se ghc ne xe , portela. 

Za vu altri forneri die fc cl pan per le casac , 
Podò slongarglie cl colo con dola broda assae ; 
E cnsinè pochette perchè d pesa de più ; 

Podè robar per mi, senza che robe per vu. 
Mom. Ma mi, siora Zanetta, no lazzo miga cl pau. 
Mi comando. 

Zan. E per questo? vu no gh’ ave le man 

Tior no podò in scondon un poco de farina ? 
Moia. Per le casae l'c fato el pan de sta mattina. 
Zan. E per questo? se vaiala. Coglie n’c, se ne catta. 
Se averze qualche sacco , se averze la buratta ; 
Co se voi far servizio, se la quel che se voi. 
Moni. Cossa me donereu ? 

Zan. Ve dono cl tovaggiol. 

Moni. E la parona ? 

Zan.' Oh l>ela! dirò die noi che giera. 

Ghe dirò , che 1’ ha perso un di la lavandera. 
Sta farina me preme. 

Ros. C apre la porla. 

Mom. Mi no so come far. 

Zan. Dona Ro-ega , da ve la polleria dar. 

C osservando che donna Rosela è sulla polla. 
Ros. Momolo,dovc seu? 

Mom. Son qua. 

Ros. Bon prò ve fazza. 

Cossa levi, sior sporco, là con quela petazza? 
Mom. Ve dirò; poveretta, la vorria sta mattina. 
Che ghc trovasse in prestito un poco de farina. 
Ros. L’ Itala magnada? 

Mom. Sì, far el pan no la poi. 

Ros. Gh'ala bezzi? 

Mom. In baratto la dà sto tovaggiol. 

Ros. Lassò veder. 

Mom. Tolc. 

Zan. (Debotto ine vergogno). 

Moni. Dephcla vu. 


•V 
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Ros. Sì ben glie darò el so bisogno. 

Oc! tegnircrao intanto el tovaggiol in pegno. 

Ma sentì, sto servizio l’al gh’ha per v«, m'impegno. 
Manu Ve ringrazio . 

Ros. Zanella ? 

Zan. Cossa volcu ? 

Rqs. Senti : 

Se volò la farina mandò de su da mi. 

Momolo, vegni via, che glie la porterò. 

Zan. A tonnela de suso vegnirò, se volò. 

R«s. No, no, no forno strepilo. Za vela maudo. 

Ziui. Aspett o. 

Ros. Yoggio che andemo soli ; vien co mi,Momoletto. 

C entra con Momolo. 

SCENA IL 


Zanella , poi Coese. 

Zan. Dona Rosega almanco, quel che la voi, la fa* 
La poi far sporco in letto , e dir che i’ ha suà. 
La poi far alto e basso, nissun ghe varda in becco. 
Ma mi la mia parona la me fa star a stecco. 
Gnatica un boccon de pan no gh’ò coglie nevoggio. 
Sotto el letto la ticn fina el pevcro e foggio. 

E po quando la zoga la va zo col brenlon .• 

Za dii tien per la spina spande per el coccon. 
Gne. Oe! Zanetta. 

Zan. A buon'ora. 

Gne. Cossa dixeu ? son qua. 

Cara fia,un secchio d’acqua. 

Zan. No glie n’ò gnanca un tìà. 

Xe tre di, che se pena; no ghe n'avemo un giozzo: 
Mi per far el leva gicrscra Ito suga el pozzo. 

E la parona cria coi vien con el Ingoio ; 

Giei ideuuattro secchi la g'ba dà un solilo solo. 

Gne. (pianilo che glie n'a verno, nu glie ncdeino a tutti; 
E per dargliene ai altri adesso scino siutli. 
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Zan. Ande da donna Rosela. Ella 'che la ghe n’ha» 
Che i ghe n’ha messo in pozzo; ella ve ne darà. 
Gne. Me proverò. G de casa. (batte* 

SCENA HI, 

Donna Rosega alla finestra , e dette' 


Ros. Chi batte? 

Gne. Cara sjora, 

Dtmeun secchio de acqua. 

Ras. (Le scomenzaa buon’ora}.. 

No ghe ne xe. 

Gne. Ve prego. 

Ros. No ghe n’avemo piè, 

Gne. No ghe n’aveu compra?- 

Ros. Comprcghene a$ca vu, 

( entra. 

Gne. Co ghe ne compreremo ... Vardc là che bel sesto! 

No la me voi dar acqua , e la me volta el cesto. 
Zan. Bisogna compatirla. Perchè ave da saver 
Che la gh’ha sente in casa. 

Gne. Chi mai gh’hala? 

Zan. É 1 forner. 

Gne. Contela el pan? 

Zan. Oibò, la xe con quel putelo... 

Gne. Con Momolo forner? 

Zan. Si ben , giusto con quelo. 

Gne. Ca de diana ! una vecchia da metter in asto 
La sta con quel putelo, clic no xcjlongo un deo? 
Cossa diseu?sta vecchia la fa la fantolina . . . 
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SCENA IV- 
Momolo , e dette. 
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Mom. Son qua, siora Zanella. V’ ho porla la farina. 
Zan. Bravo! vegnì con mi. 

Gne. Zanella, dove audeu? 

Zan. Vado a far un servizio. 

Gne. Sto secchio me lodeu? 

Zan. No gbe n’iio, cara vecchia. Presto, andcmo de suso. 

C entra con Momolo , c chiude la porta. 
Gne. Frasconazza! la porta la me serra in tei muso ? 
Chi credislù che sia? se no ti sa chi son , 

Te lo farò saver , ghe Io dirò al paron. 

E1 paron , che me ticn come una -so sorda , 
Che in casa el m'ha arlevà,se poi dir da putcla , 
Clic mai noi me rimprovera, che mai noi me strapazza. 
Voi che el sappia raffronto che ho abuo da sta pctaz - 
Oh! vien sio^ Anzolc tto'.L’è un puto che me ptase;(za. 
Ma che cl me trova qua col aecclùo me despiasc. 

SCENA V. 

Anzoletto e Gnese. 

Am. Cossa fcu, siora Gnese? 

Gne. Son qua , no me vedè ? 

Anz. Comande, cara Ga. 

Gne. Grazie clic gnanca che. 

Anz. V’offendio a domandar? Cossa gli aveu con mi? 

Aveu bisogno de acqua ? ghe ne voleu ? 

Gne. ' Sior si. 

Anz. Battano a qualche porta. Son qua , ve agìuter ò. 

Cara Gnese , sic bona. Me voleu ben ? 

Gne. Sior no. 

Anz. Sto sior no , troppo presto V avò lassi scampai ; 
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Vedo che l’avè dito cossi senta pensar, 

Ma se me varderc , se ghc pensò un pochetto, 
,No parici è cussi. 

Gne. Oh che caro Anzolctto ! 

Qualche volta dasscno me fe rider de cuor. 
Anz- Oc ! cossa fa el paron ? Dormelo sior dotlor ? 
Gne. L’ holassà che el dormiva; credo che el dorma 
Anz. Volcu vegnir con mi? ( ancora. 

Gne. Dove? 

Anz. Za re a buon’ora, 

A bever un caffi}. 

Gne. Son cussi , me vergogno. 

Anz. Ebiandcmo. 

Gne. Ma de l’acqua ghe n’ho tanto bisogno. 

Se — 

Anz. Da quel dalle acquei ve ìmpcnirà el secchio. 
Gne. Vegnirave, ma po, se se desmissiael vecchio? 
Anz. Presto se destrignemo. 

Gne. Fe cussi , aspettò qua. 

Più tosto anderò a casa a metterme et tenda.. 

Se sior Biasio dorme , chiappo su e vegno via ; 
Se el sente, se el me chiama, dirò qualche busia. 
^««.Bravai andò, che v’aspetto. 

Gne. Ma el secchio, chi lo porta? 

Anz. Aspettò , cara fia , battano a quela porta. 
Gne. No, no, con dona Roscga no parlo, c no ghe baio. 

La m’ ha dito za un poco un de no tanto fato. 
Anz. Lassò che prova mi. 

Gne. Ben, se volò, provò. 

Anz. Dome quel secchio. 

Gne. El secchio ? 

Anz. De mi non ve fidò?- 

Gne. Per fìdarme me fido, ma un puto co se die 
Andar col secchio in man ... 

Anz. Qua nissun no ghc xc. 

D< me quel secchio a mi, no gh’ho certi catari. 

Oh quanti confrabandi se sconde coi tabari! 

Se savessi! se porta , quando se gh’ha el morbin. 
Sportele , toyaggioli , canevette de vin. 


Dii 


— — >ogle 
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Vedeu stemacchie?unzorno solo cl labaro ho sconto 
Una polenta coriza. 

Gne. Se’ ben onto e bisonto. 

Anz. Lasse veder sto secchio. Tireve da una banda* 
Vardè co facilmente se batte e se domanda. 

0 de casa. (batti. 


SCENA VI. 
Dona Dosega e delti, 


Amici boni? 

( viene alla finestra. 


No domando i paroni. 


Dos. Chi è ? 

Anz. Amici, 

Dos. 

Anz. Bonissimi. 

Dos. I xe in letto. 

Anz. 

Ho bisogno de vu. 

Dos. De mi , sior Anzolctto ? 

Vcgno de basso subito. (entra. 

Anz. Fe’ presto , che v’ aspetto, 

Gne. Oe! senti, cola vecchia no stessi a far el matto. 

Savè che dona Rosega se tacchcravc a un gatto. 
Anz. Lasse pur che la fazza,a mi no la se tacca, 
E po son tuto vostro. 

Gne . No credo una patacca. 

Anz. Vela qua che la vien ' 

Gne. Me scondo, me reliro; 

No yoi chela me veda. Fazzo iu sto mentre un ziro, 

( varie. 
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scena vii. 

A nzoletto, e doma Rosega. 

Ros. Son qua, cosa volcu ? 

Anz. Me farcssi un piaser ? 

Ros. Rasta che comande, ve ne forò anca un per. 

Anz. Voravcun secchio d'acqua. 

Ros. Sc’paron, caro vecchio, 

Del pozzo, dela casa, de l’acqua, e anca del secchio. 
Anz. EI secchio lo ghiro qua. 

Ros. Oh! sicstu malignazo ! 

Sottoel labaro el secchio? Cessa voi dir sto lazo ? 
Bisogna ben , sior sporco, che la ve prema assac. 
Anz. Son sta prega. 

Ros. Se vede chi xe le fortume. 

Per mi no lo faressi , e sì . ..no digo gnente. 
Anz. Qua no ghe xe nissun ; parie liberamente, 
Ros. De mi, Sior Anzoietto, se fessi capitai, 
t ursi , che el vostro tempo no traressi de mal. 
Anz. Comandeme, provò. 

Ros. Cossa voleu che prova? 

Dixò , qucla de l’acqua xela amicizia nova ? V 
Anz. Dasscno, dona Rosega, la xe una mia parente. 
Ros. Tocco de baroncelo , mi no te credo gnente. 
Anz. La xe cussi da putto. 

Ros. Rasta, lo yederò. 

Anz. Me deu sto secchio d’acqua? 

Ros. Si ben, le lo darò, 

Anz. Via da brava. 

Ros. Vcl dago, ma con el cuor strazza. 

( prende il secchio . 

Anz. Percòssa? 

Ros. Ghiro paura ... No sarave un pecca , 

Che un poto come vu se perdesse cussi ? 

Quanto laressi megio se me tendessi a mi. 

Senti, son una doua, che gh’baiso boni anelli; 
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Ma gh' ho , ve Io confido , da banda dei bozzetti. 
Ma ho sempre sparagna , no gli’ho certi malanni; 
Basta no ghe la cedo a una tfe vint’anui. ('parte. 

SCENA Vili. 

Anzoletto , poi ZaaeUa e Montalo. 


A 11 *- J-Ja xe ridicolosa. Oh che cara vecchietta ! 
Ancora la gh’ha vogia de far la morosetta, 

La xela spiritosa , fianca , bizaga , ardita. 

Mi mo, cò ste massere , mi ghe vago de vita. 
No ghe ne spendo uno , e stago allegramente, 

E po, che bete cosse che da custic se sente ! 

Se sa i pettegolezzi de luti i so paroni, 

\ De questa e de quell' altra le dixe i pettolonl. 
Chi al zogo , chi al teatro spende le nòtte intiere, 
EI mio divertimento xe a star colle massere. 
Zan. Momolo , la xe dita. 

Moni. Farò quel che volò. 

An%. Xe qua un’altra massera. 

( vedendo venire Z anetta. 
Zan, A parccchiarve andò, 

__ f a Momolo , 

Mom. Cossa dirà el paron, se stago tuto un zorno? 
Zan. Se el ve licenzierà , trove un altro forno. 

Andeve a immascherar j ma presto , se se poi. 
Mom. Vago un abito a nolo a tordi strazzariol.^ varie. 
Anz. Putta , tondi sioria. 

Zan. _ Patron , sion Anzoletto. 

Anz. Steu ben ? 

Zan. Cusi e cusi. 

Anz. Ve divertiu? 

“ a ”* Un pochetto. 

Anz. Chi xelo quel putazzo che parlava con vu ? 
Zan. El putto pel fomcr. No l’avé cognossù ? 

^nz. Else va a unmaseberar? 

Zan. Si t i’avcu scotio ? 
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Anz- L’ho sentio, ghe dira ve da quei che l’ha nanio ? 
Zan. Perchè ? 

Anz. Perché nc tocca a nu altri veneziani , 

Veder el moggio e el bon in man de sti furiato. 

Un tocco de fbmer de vu sarà paron ? 

Se un venezian vegnisse, diressi else un baron. 
Basta, ghc voi fortuna. 

Zan. Caro sior Anzolctto, 

Se dixessi dasscno , el forner me lo petto. 

Ancuo gh’ ho la zornada , e per non andar sola , 
Xe capita el forner , gli’ ho dito una parola : 

Ma se vu ve degne&si vegninne a compagnar , 
Momolo lo licenzio , Io mando a far squartar. 
Anz. Si l>en , ma descorremola un poco tra de nu: 
Cossa dirà i paroni , se mi vegno con vu? 

Zan. Mo, ve dirò, compare, no son miga una matta. 
Se va fora de casa, e dopo se se catta. 

Ghc sarà una mia amigajza tossii n neviendrio , 
Eia troverà el soo, e mi troverò el mio. 

Anz. Brava! se troveremo. 

Zan. In dove che volè. 

Anz . Zo del ponte del Loyq; da quello del caffè. 
Zan. La xe dita. 

Anz. A che ora ? 

Zan. Avanti mezzo dì. 

Anz. In maschera, n’c vero ì 

Zan. In maschera , sior si. 

Anz. Vardèben. 

Zan. La xe dita. Me vago a destrigar.^ 

Anz. Gh’haveu delle fazzende? 

Zan. Oli! gli’lio tanto da far! 

Ma quando ho fatto el pan , m’ho destrigà del più. 
Anz. Voi che se la godemo. 

Zan. . Oc! glie penserò vu. 

( entra in casa. 
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SCENA IX. 

Anzoletto , poi dorma Rosega. 

Aììz. Vo S « io goder per diana ! Me vogio sbabazar. 
Oli! se {«desse in masdiera sta vecchia strascinar! 
E Gnese ? No la poi vegnir con nu ? Perchè? 
Son bon anca per diese , se no basta per tre. 
Ros. Presto; tolè sto secchio, 

Anz. Cos’è , che se’instizzada? 

Ros. Si ben , ho visto tutto: no voi esser burlada. 
Anz. Con mi? tossa v’hoi lato. 

Ros. V’ho visto a chiaccolar. 

Anz. Oh! ve conterò tutto. 

Ros. Andevc a far squartar. 

Anz. Sentì, gh’intrè anca vu in quel clic s’ha parla. 
Ros. De mi cossa aveu dito? 

Anz. Aspettò , vegni qua. 

Far una mascherada s’ha dito tra de nu. 
Zanella con un altro , mi in compagnia con vu. 
. Voleu vegnir con mi ? 

Rat. Mi si , che vegnirò. 

Anz. Ve darai i licenzia ? 

Ros. Ghc la domanderò; 

E se de no i me dise, ca de diana de dia! 
Impianto i mi paroni, chiapo su c vago via. 
Anz. Ve vegnirò a levar. 

Ros. Vardè ben che ve aspetto. 

Zael pan l’ho fato, e presto scoo,e fazzo suso el letto. 
Anz.. Ve immaschereu? 

Ros. Scguro che m’immaschererò, 

Fin che i paroni dorme , l’armer averzirò. 

Me torrò una carpetta , forò un abito bon , 

E anelerò a immaschcrarme da mia nezza in scon- 
I abiti che gh’ ho da maschera i se brutti, (don. 
La roba de sto mondo la gh’ha da far a tutti. 
Anz.\ ia da brava fc presto. Meiramaschero , e ve aspct- 
Ros. Voi che se la godemo. Oh! che caro An*oletto.(to. 

( parte. 
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SCENA X. 


Anzidetto, poi Trottoli). 

Anz. E do.Voggio trovargliene qualchcd u ri’al tra an- 
Voggio unir ste raassere,voi devcrtirme un’ora, (cora. 
Ma Gnese no ae vede. La m’ha impianta cusi ? 
Coss’hoi da far del secchio? ghe l’hoi aa portar mi ? 
Se passasse qualcun. Oc ! poto, vegni a nu. 
Tr-oi.Son qua; cossa cornandola? 

Anz. Gh’ho bisogno de vu. 

Porteressi sto secchio? 

Tiot. Sior sì , lo porterò. 

Anz. Andò zo per de là , che drio ve vegnirò. 

C Trottolo parte. 
Se i imi amici me vede andar col secchio arente, 
I nle vegnirà di-io ; no voi che i sappia gnente. 
Tutti se dcvertisse,chi in questo c chi in quel modo, 
È mi cole masserc gh’ ho spasso , e me la godo. 
El star in suggizion me par cossa da alochi. 

Mi me deverto assae , ma glie ne spendo pochi. 

C patte. 

SCENA XI. 


Camera in casa di Dorotea. 
llaimondo , e Zanella. 

Zar. Sior si , ia xe levada; ma no l’ha averto ancora ; 

Prima che la sia aH’ordene,ghc vorrà più de un'ora. 
Mai. Ho un interesse in piazza, che m’obbliga d' andar. 
Zan. La vaga se la voi , la poderà tornar. 

Rai. Ditemi il ver , Zanctta , la vostra padroncina 
Ha per me qualche stima? 

Zan. La xe una testolina. 

Clic... no saveria dir; segondo die s' imbatte, 
Ora la xe da vovi , ora la xc da latte. 

Rai. Per me le parlereste? 
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Ziun No vorla? Gh’ho parla. 

(No me P insogno gnanca, gnanca no gh’ho pensa.) 
Etti, Delle parole vostre fate che senta il frutto. 
Dite, che cosa ha detto? 

Zan. No ghe voggio dir tutto. 

Rai. Ma pur come gradisce l’ idea che ho di servirla? 
Zan. No ghe xe so Diario, bisogna compatirla. 
i?<u.Non vi capisco Leuc.VuolCjO non vuol per questo? 

Intendo di servirla da galani’ uomo onesto. 
Zan.Lix senta, sior Raimondo, parlo col cuor in man, 
La parona mi spero disponerla pian pian. 

Ma... capisscla, sior? 

Rai. Via , parlatemi schietto. 

Zan. A tempo qualche volta fa colpo un regaictto. 
RaiSc troppo ardir non fosse... 

Zan. Ehlche quando se dona 

El xe un ardir che tutte le femeue perdona. 
Rai. Se il suo genio sapessi, lo farci volentieri 
Zan. La senta una desgrazia che xe successa gicri. 
La parona al balcou gicra sora canal, 

L’ha |>ontà un vero rotto, c la s’ ha fatto mal. 
Scolando cl sangue in acqua conci dco mcmielo, 
Per diana! che in canal ghe xe cascà l’anelo. 
Voi mo dir,... compatirne se discssc un sproposito, 
Un anelo in sto caso saravelo a proposito? 

Rai . Di qual prezzo era quello cheDorotea ha perduto? 
Zan . Mi credo che il valesse dicse zecchini in tuto. 
Rai. (Questo mi costa sedici 
Zan. Doncghelo a drcttura. 

Cussi col cavedal la gh’averà ! usura. 

Rai. Ma coinè mai possibile, ch’ella da! me Faccetti? 
Zan. Oh se la lo torrà! 

Rai. Voi fate che io sospetti. 

S'clfa da me il riceve, s’clla i regali apprezza, 

A prenderne dagli altri. questa signora è avvezza. 
ZanÀiticTdu po no, ghe zuro certo su l’onor mio, 

Xe dcbollo sic mesi, che manca so ma rio. 

Regali no F lia abuo, nissuu F ho pratica; 

E gnatica la tiorave sto anelo, che xe qua. 

G 9 id.r 0 i,xxxri. i5 
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Ma avendo perso quelo... No so se la m’ intenda. 
Poi esser, se glie parlo... 

Jl n i_ Può esser clic lo prenda. 

Za/i. Mi po, so-cl con c el ron, e so dove ghc diol} 
Basta , sior Raimondo, inlcnderme la poi. 

/fai. Non so che dir; poss’ io far questa prova ancora; 
Io vi darò l’anello per darlo alla signora. 

Ma sentite, ? a netta, di voi ini fido, è vero; 
Mediante l’opra vostra, che l’aggradisca io siero; 
Ma sapendo eh’ io sono di tanta grazia indegno, 

Del gradimento suo vorrei un certo segno. 

Znn. Crcdelo clic lo toga per metterlo in asco? 

Ve basta, sior Itaimondo, de vederglielo in deu? 
Rai. Questo mi basterebbe. 

Zitti. Donca cussi sarà. 

La gradirà l’anelo, c la lo porterà. 

/fai. Eccolo. ..ma badate. 

Zan. III! ih! tanto glie voi, 

In sta sorte de cosse no occorre dir me diol. 

Rai. Mi raccomando a voi, oprate da valente. 

Zan. La lassa far a mi; per uà za no voi gnente. 

Rai. 11 mio dover lo so. 

Zan. Ilo seulio a dir cussi: 

Una man lava l’ altra, e tute do el sior si. 

Rai. Siete una gran ragazza! Eccovi un ducatelo. 
Zan. Grazie, grazie (za cl resto caverò da l’ anelo.) 
Rai. Verrò per la risposta. 

Zan. La vegna a mezzo di. 

/fa/.Ci verrò senza fallo. 

Zan. (Mano ghe sarò mi.) ( da se. 

/fai. Ehi! noi dite alla Rosega.Nol sappia mia «visorie, 
Ch’ io feci un passo tale, ch’io venni in queste porle. 
Zan. Mi no parlo seguro- La gh’ha sta bruta usanza? 

Donca la xe zelosa de lu siora Costanza? 

Rai. Una donna buonissima fu ognorla moglie mia; 

Ma sempre ebbe il difetto di pazza gelosia. 

Zan. E lu xelo zcloso? 

Rai. Io no, anzi vorrei 

Ch’ella si divertisse. 
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Zrui. No la gh’ha cicalici? 

Hai. Non pratica nessuno. Procuro qualche amico 
Condurre a divertirla ; faccio per essa , e dico. 
Servirla onestamente alcuno anche ha provato; 
Ma al terzooal quarto giorno siè ciascuno stancato. 
j&m.Cossa voi dir?Pcrchè? 

Atti. Tutto l’ è indifferente. 

Non gusta alcun piacer, non ha voglia di niente. 
Zttrt. Come Sara ve a dir... Oh! chiama la parona. 

A ai. Posso restar... 

Zan. Sior no; la vaga, la perdona; 

La torna co gh’ ho dito; la lassa far a mi. 

Atti. Innanzi mezzo giorno ci rivedrem. 

Zciit. Sior sì. 

Rai.(Chi sa ch’io non la spunti? talor son le masscre 
Provide mediatrici, provide consigliere.) r parte. 
Zittì. Che caro sior Raimondo! In verità el xc belo! 
Ghe piase la parona; cl ghc dona un anelo. 

El voi che mi ghc parla, che l’azzalin ghe bata ; 
Zanetta Pappasugoli xe una pota onorata. 

Sto mistier no so farlo. Noi voggio far per elo: 

Ma me dispiascria se perdesse sto anelo! 
Qualche lieta maniera trovar bisognerà 
Ile v adagar !' anelo co un poco de onestà. 

Glie penseremo suso; co se voi se se inzegna; 

S’ impara da le altre , c la natura insegna. 


Fise deh,’ atto muto. 
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SCENA PRIMA. 

Camera iti casa di Dorotea. 

Darotea , e Zanella. 

/Jor.Oc! Zanetta. 

Zan. Lustrissima. 

Dor. Vknqua. 

Zan. Sono ascr villa. 

Dor. Chi ghc giera de là? 

Zan. Cno per riverirla. 

Dor. Gierelo sior Raimondo? 

Zan. Giusto elo da bon. 

Z>or.Se el vien un’altra volta, dighe che no ghe son. 
Zan. No la lo voi in casa? 

Dor. No lo voi praticar; 

No voi che so muggier s’abbia da lamentar. 

Ma cossa t’halo dito? 

Zan. El m’ ha dito cussi. 

Che cl tornerà da eia avanti el mezzo dì. 

Dor. Che noi stàga a vegnir; no lo voi praticar. 

Se sa cossa che el voggia? 

Zan. La se lo poi pensar. 

Ella vede al balcon, do volte el gh’ ha parla. 
Gramaezo! se el podesse, el vorria vegnir qua. 
No la lo voi? 

Dor. Bisogna, quando la xe cussi, 

Ghc ghc daga in tei genio. 

Zan. L’ho pensada anca mi. 

Dor. E si per quel che so, l'è un omo chc.lia ccrvelo. 
Zan( Me par che saria tempo de parlar de l’anelo.) 
Dor , De mi coss'balo dito? 
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Zan. L’ha ritto lauto J>cm, 

L* ha parla veramente, come elio se con vico. 

Se vede rbc per eia ci gh’ lui luto el respetto. 
Lustrissima, la varda mo sto belo aiicletto. 

Dvr. Un anelo? Pettegola, cossa voressi dir? 

De mandarmelo fursi gh’ Italo buo l’ardir? 

Regali a lina par mia? vorave veder questa. 
Senti, dcsgrazutdela, te romperò la testa. 

Zini . Pian pian, no la se scal.ln;chcla m’ha tolto in falò? 
Sin anelo el xe da vender, noi xe miga un regalo. 
Xc vegnua stamattina da mi dona Vcrigola, 
Qucla vecchia si fatta, che fa la rcvcndigola. 

La gh’ aveva sto anelo, c la me l’ ha lassi. 

Acciò che ghc lo mostra; i lo dà a Inni marca, 
El vai dicsc zecchini, dise chi se n’ intende ; 

E adesso per bisogno a bon marca i lo vende. 
Per cinque, o sic zecchini... 

Dor. Lo compreria per Ire. 

Zan. I bezzi la me daga, presto, so mi perchè. 

Dar . Si ben, za che giersera Ito vadaguà a rabido... 
Zan. Se la tornerà a perder, no la perderà tutto. 

Dar. Daghe sii tre zecchini... E po se no la i voi? 
Zmi. La me li daga pur. Sora de mi la i tol. 
J)or. Se la i tol me contento, i xc lien impiegai. 

Zini. (Anca per la mia parte i xe ben vadagnai.) 
f)«r. l’ole, i xe un poco scarsi, ma tanto i li torà. 
Zan. Eh lustrissima sì, senza didicollà. 

/Air. Ma me par impnssihilc che i lo venda cussi. 
Zan. La lo tenga, e la stnga quieta sora de mi. 
/Atr.Dov’ò dona V crigola? 

Ztut. La sarà in sto contorno. 

Vago per contentai la a darghc i bezzi, e torno. 
(Ilo foto, posso dir, un viazo, c tre servizi. 
Saremo tre contenti, e resteremo miiizi. 

Mi goderò i zecchini, la parona 1’ anelo; 
Contento è per adesso sior Raimondo anca ciò. 
E se sarà scoverto un /orno i petoioni 
A au altre massere no ue manca panini.) 

( da se, e pwlc. 
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SCENA II. 


Dorotea , poi ZaneUa. 

/) 0 f, inalraente gicrscra qualcossa ho vadagnà . 
Dicse volte scgondo el cavalo ho trova} 

E se gh' aveva cuor, e se saveva far, 

De tutte le mie perdite me podeva retar. 

Averò vadagnà cento e diese ducati, . 

Avcrà cliiapà in oro sedese zccchinati. 

Ma tutti sti gran bezzi no i mi basta, m’impegno. 
Per scuoter la mità della roba ebe ho in pegno. 

Se torna mio mario, cossa diralo mai, 

Che tutte le mie zoggic,c i abiti ho impegnai? 

Avanti che fenissa sti di di carnevai, 

Remelter voi, se posso, tutto el mio capitai. 
Adesso son in dita, ho anca impara a zogar; 
Adesso in poco tempo me poderia refar. 

Zan. Lustrissima, l’ anelo la se lo goda in pase. 

El paron ghe lo lassa. 

Dar. Xelo contento? 

Zan. El taso. 

Dar. In caso de bisogno anca questo xc bon. 

Zan. In verità lustrissima, el xe belo, e par bon. 

Oh! se la se contenta, me vago a parecchiar. 
Dor.Prima di andar in maschera fe quel che ave da far, 
Zan. Ho scoà, ho fatto i letti; el pan xe anca leva. 
fior. Quanti panetti xcli? 

Zan. Mi no l’ ho mo conta. 

Dor, Contcli; voi saver quanti pani che i xc. 

Zan. Malignazo! xc tardi. . 

fior. Presto ve destriglic. 

Zan. No se fenisse mai. . (/«irte. 

fior. Povera casa ima. 

Se no gh’ avesse in testa un po' d’ economia. 

Le dune no gh’ ha cuor. No le se tol aliano. 

So miquel che sparagno,quel che avanzo in tu« ano. 
Ob ! se no fosse el zogo > 
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Zaii. ' I ho contai 

Dor. Quanti xci ? 

Zan. I xc disdotto bianchi , c sic de semolei. 

Dor. Coesa? disdotto bianchi? ctisì pochi? perche?" 

Savè che 1* altra volta i xc stai vintitrc. 

Zan- Mi no so cossa dir ; no ghe ne voi robar» 
La pasta xe sul concola , la la fazza pesar. 

Dor. No ti averà roba , ma la sarà cusi :■ 

I tc pareva piccoli i to tre pani al di ; 

Ti i averà fati grandi c la rason la so, 

Uno se ghe ne vende , e se ne magna do. 

Zan. Vardè cossa la dixej in verità mi resto. 

Dor. Cinque pani ite manco? 

Zan. Ho fatto per far presto.. 

Dor. Donca, ben a to dano ; ti ghe starà de più. 

Torna a desfar i pani , e torncli a far su. 

Zan. Che li torna a desfar ? 

Dor. Le so manine care 

Le se torrà st’ incomodo. 

Zan. No la fia tic mia mare* 

Dor. Senti, sa, frasconazza , mi te farò petitir. 

Ti anderà via , e a Veneziano ti anderà a servir. 
Cusì de no se dise in fazza a una par mia ?' 
Voi esser respettada , voi esser obbedia. 
Zan.(Ghcniancncravepoco...Nome voi far nasar...) 
Vago a destar ol pan: (Ghe lo voi strapazzar.) 

• (porte. 

Dor. Oh che bel mnoretto ! za con mi no la voggio*. 
La m’ ha fmà in un mese una lira de oggio. 
Bisogneria a far ben , muarghene una al dì.. 
Malignazze le moggio! le xe tutte cusi. 

SCENA III. 

Menichina , e Dorolea. 

Nen. O de essa? C ^ dentro* 

Dor. Chi è dj là? 

Mm * Se poi vegnir? 
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Alci i. Gh’ c Zunetta ? 

Dor. Chi scu? 

Alen. Lustrissima , son mi. 

Dor. Cossa gh’è, Meneghina? Cessa voleu? 

Alai. Son qua ; 

Perchè la mia parona in scondon m’ha manda. 
Dor. La v’ ha niaudà in scondon? 

Alen. .Zanella dove xela 

Dor. Podò parlar con mi, se no la ghe xe eia. 
Alen. Mi glie ’l diria, ma po’ se la parona el sa? 
Dor. Dirado , Meneghina , no la lo saverà. 

Alen. M’ha dito la parona, che veda con Lei modo 
Farme dar da Zanetta sta pigliata de brodo. 
Dor. (Tirava! la voi scavar. ) Diseme, Meneghina, 
Da vii no se là brodo ? da vii no fc’ cosina ? 
Alen.Xc otto di, clic elparon noraandagncnteacasa. 

Xc olio dì, che se zunaj ma i m’ ha dito che tasa. 
Dor. Cossa voi dir ? conlemc. Za mi no digo gnenlc. 
Alen. Mi dormo in tun armer dei ini paroni urente; 
Dal frodo c dala fama me stenla a indurnicnzarj 
Tuta la notte i sento tra de lori a criar. 


No so , ma la parona me par che la ghe diga : 
Dove esili sta , baron ? xcstu sta dall’ amiga ? 
Ti sarà andà con eia a spasso , a tripudiar, 

E a mi , povera grama ! me tocca a suspirar. 
Dor. E lu cossa rcspondelo ? 

Alai. Un ) lezzo cl lassa dir , 

El tase , noi responde , cl finzc de dormir. 

Ma quando , che el xe stililo, sala cosa che cl fa? 
El salta co una bestia , el strapazza, el ghe dà. 
Tasi , el ghe dise , tasi , e eia per dispetto 
La voi parlar , c elo hutcla zo del letto. 

La nianze, poveretta , ghe vien i occhi sgionfì ; 
La Io tormenta -sempre , e hi ghe dà dei tonfi. 
Dor. Povera disgraziada ! la xe in tun bruto intrigo. 
Ma no la gli’ lia nissun ? 

'Alen. La gh’aveva un amigo. 

Fina che cl xc vegnù , le cosse andava ben. 

I s’ ha po desgustà j xe un pezzo che noi vien 
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Dor. Mo per cossa no vicolo? 

JUcn. Per amor della zente. 

Ma adesso clic ghe penso, no i voi clic diga giunte. 


SCENA IV. 

Zanella e dette. 

Zan. V intitrè pani bianchi. Otto de semolci. 

C sdegnosa. 

Dot. Poverazza! la diga} s’hala mo stropià i dei? 
Zan. La me burla. 

Dor. Ste cosse soffrir no le se poi .( ironico. 

Vardè là quela pula da va cossa la voi. 

Zan. Cossa gh'é , Meneghina ? voleu gnente da mi? 
Dor. Cara siora Za netta , la dispone cussi ? 

Eia fa i so regali? eia dispensa el brodo. 

Eia xe la parona } in verità la godo. 

Zan. Parlela con mi adesso? 

Dor. Parlo giusto con eia. 

Meneghina xe qua cola so pigliatela. 

Zan. Eli ! no la varda el brodo, cara siora parona. 
Ma la varila piuttosto el fante e la corona. 

Dor. Tocco de desgraziada, con mi cussi ti parli? 

Son parona i mi bezzi de spendergli e zogarli. 
Zan. Discva . . , 

Dot. Tasi là. 

Zan. Ma se . . . 

Dor. Va via de qua. 

Zan. Perchè? 

Dor. Tasi. 

Zan. Se parlo. 

Dor. Tasi per carità. 

Zan. ( Ih ! ih ! furia franzese.) 

Dor. (Nola voi sopportar.) 

Zan. (Mi lasso che la cria} me vago a immascherar.) 

( parta. 
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SCENA V. 
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Dovotea c Meneghina. 

Dor. ( Anca rimproverarmi? Per diana! la Xe vaga. 

No la tedilo distia gnanca se la me paga.) 

Mai. Lustrissima. . . 

Dor. (S te serve le xe all’njtima moda.) 

JìJen. Hol da tornar a casa co la pigliata voda? 
Dar. Dixeme , Meneghina , sten ben dove che sé ? 
Men. Se sta ben co se magna; ma adesso no gliene. 
Dor. Almanco in casa mia le gh' ha quel che le voi. 
Quando le voi magnar , le va , le se ne tol. 
Èon pan , bon vin , de tulio glie xe pero (alenarlo. 
Quanto la to parona te dalo de salario? 

Men. Otto ducati a 1’ anno, 

Dor. Otto ! c da mi cuba • 

Dodcsc la glie n’ ha , c si li buto via. 

Vustu venir con mi ? Dieso te ne darò ; 

E ti magnerà ben. 

Men. Mi sì , che vegnirò. 

Dor. Mi no te darò parte de pan, de vin, de gnente, 
Acciò no te la magna 1’ amiga o la parente. 
Magna fin clic ti voi, disna , cena, merenda , 
Ma no voi clic se dona , ma no voi che se venda. 
Men. Per mi no gh’ho nissun, no gbe xe sto pericolo. 
Magno poco, c me piase de bever il vin picolo. 
De farine voler ben procuro dai paroni, 

E no me piase star tutto tl di sui balconi. 

Dar. Cussi la chi ha giudizio. Cossa mo saveu far? 
Men. So filar , so far calze , so un poco I aorar. 

Fazzo un poco de tutto. 

Dor. Scn bona da cosina ? 

Men. So far un lesso, un rosto, giustar una gallina; 
So cusinar i risi , c anca me comprometto 
Saver far, se bisogna, qualche bon potachictto. 
D< r. Mi no fazzo cosazze. La so carne ogni di , 
La festa un’altro piato, e me basta cusi. 
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Pasta magnar per viver; perchè saveu , fia mia, 
Presto va in precipizio chi no gli’ lui economia. 
Bini. Anca la mia parona sol dir co la xeni fogo: 
Sia maledetto i vizj, sia maledetto el zogo. 

Dar. Anca i l zogo , xe vero, ne manda in precipizio, 
Ma mi di se poi remetter chi ha un |>oco de giudi zio. 
Pasta , lassano andar ste cosse che xe «pia. 
Voìcu veguir da mi ? 

Mai. Vcgnirò in verità. 

Andcrò a licenziarme. 

J)‘T. E se i dise de no? 

Mai. Toro su le mie strazze, c via ghe vcgnirò. 
Dar. ( Le fa cnsì custic. Basta la voi provai- j 
Se no la riuscirà , no manca a barattai'. ) 

Mai. El brodo me io da la ì 
Uur. Aspettò un pochettin. 

Se glie nc xc da gieri, vo ne darò un tantin. 
Oliando se’ in casa mia no voi che ghe ne de j 
Ma vardè ben , save, vardè ben quel clic fò. 

Si- ve porterò ben , con vii sarò cortese. 

(Cusi averò scambia tre masserc in tun mese.) 

(~ parie. 

SCENA VI. 

Sleneghina , poi Zanella. 

3 fai. M c despiasc unpochetto lassar la mia parona; 
Ma a far sempre sta vita sarave una minchiona. 
l)o ducati de più a P anno i me darà , 

K almanco poiWò magnar quel die me fa- 
Della Mcttiinasscrc me recordo el consegio . 
Anca qua glie starò fin che troverò mogio. 

Zan. Xestu qua , Meneghina ? 

Mai. El brodo me lodastu? 

L’ ha dito la lustrissima. 

Zan. No ghe ne xe. No sastu? 

Le fa le generose quando no ghe n’ è più ; 

E pò le trà la colpa tutta sora de nu. 

31 ai. Me despiasc da seno per qucla povcrazza , 
Clxancuo no 1- -b’Iia gncntc.canca pernii grainazza. 
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Zan. Vustu vegnir con un ? 

Men. D°vc? 

2,0,1, In maschera a spasso» 

Ho abno la mia zornada , e faremo del chiasso. 
Men. Vegnirave mi . • . 

2 ^ Via , se U voi , mi le aspetto. 

Men. Come hoggio da vegnir ? 

2 an. Mettile un mnzolcUo. 

Nei , faremo cussi , mi te ini maschererò ; 

Delia parona un abito , se ti vieu , te darò , 

E ti parerà bon. 

Men. Ma no gli’ ho la moretta. 

JZrtmCoinprate un volto. 

Men. Come, se ilo gli ho una gaietta! 

Gli’ ave* trenta soldi, che mi i aveva smiai. 1 
L' altro di la parona la me li lia domandai. 

Zan. E ti glie sta? . . . , 

Men. Son stolta. Voi vegnir via de la. 

Zan. Anca mi , telo zuro, veggio andar via de qua. 
Ilo fallo in pochi zorni una vita da can ; 

Più tossego se maglia , che bocconi de pan. 
Oliente xe fato ben , la cria , la me nienazza , 
E Co la perde al zogo allora la strapazza. 

Men. Distu dasscno ? 

Zan. Crcdimc, za semo tra de nn; 

No se glie poi più viver. 

Men. ( No la me cucca più.) 

Zan . E cusi , cossa distu ? Vustu vegnir con lui? 

Femo una maschcrada. Ti vegnirà anca ti. 

Men. E po se la parona me cria? 

Zan. Cossa te importa? 

()„and’ una se ne sera se averze un’ altra porta. 
Case a nu no ne manca , se scino forestiere 
Él lcto lo gh’avemo della Metti masscrc. 

Se sfaremo de bando, qualcossa se farà. 

Vien via , vicn via con mi, che ancuo ti riderà. 
Men.Xe un jiezzo,chcgb’ho voggia da rider un pochclto. 
Zan. Ti riderà dasseuo , se vicu sior Auzoletto. 
Men. Chi xclo? 
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Zan. Un cerio putto. Ma senti, sta in cervelo. 

Tarda ben, di’ cl xc mio. No me star . .. 

Men. Xelo belo? 

Z<ui. O belo, o brutto, siora, noi gli’ha da far con vu. 
Men. No digo . . • 

Zan. Adessadcsso mi no te meno più. 

Men. Cossa gh’ aveu paura? Noson miga... 

Zan. Cbcsoimì? 

Che no se forno in vissero. 

Men. Te vorlo ben a ti? 

Zan. Certo, clic el me voi ben. E 1 fa sta maschcrada 
Solamente per mi ! 

Men. Ti , ti xc fortunada. 

Zan. Tasi, tasi, matazza, clic un dì ti ’l troverà, f parte. 
Men. Sarare quasi tempo, che l’avesse trova. yurte. 

SCENA VII. 

Camera in casa della signora Costanza. 

Costanza , e Raimondo in maschera. 

Cast. Bon viazo , sior consorte. 

Rai. Padrona riverita. 

Cosi. ,In maschera a bori’ ora? la xe una bella vita! 
Rai. È inutile , signora , che mi secchiate adesso. 

Se in masdiera io vado, tate anclic voi lo stesso. 
Cost.Chc caro sior Raimondo! In maschcra?a clic far?. 

Yolcu che vaga sola in piazza a baucar ? 

Rai. Ma pur tutte le donne bau qualche compagnia, 
Clic abbiano i loro amici tutte fuor che, la mia? 
Cast. Anca mi se volesse , me trovcrave el mio , 
Ma no voggio nissun, fora de mio inario. 

Rai. Sempre non può il marito, siatene persuasa. 
Cast, ben , se cl inario no poi, e mi resterò a casa. 
Rai. Sola in casa vedervi , cara consorte mia . . . 
Cast. Donca se ve dispiase, sleme a far compagnia. 
Rai. Convicn ch’io me ne vada; non ci posso star più. 
Cost. Andò dove ve pinse , mi vegnirò con vu. 

C old. Fai. XXX ri. 16 
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Rai. Per or non vado a spasso, vado per un affar... 
Cast. La mugaier col mano per tutlo poi andar. 
/ìd/.Dovc clic andarlo deggionon rai par convenienza. 
Cosi. Se andò in maschera, el logo sarà de conlidenza. 
Rai. Vado con degli amici. 

Cosi. Amighe ghc nc sci 

Rai. Orsù non principiale. 

Cosi. Via , via , no ve scalde. 

Andeve a devertir. 

Jlai, Voi che pensate far ? 

Cosi. A mi no ghc pensò. Mi resto a sospirar. 

Rai. Ecco. Sia maledetto ! soffrir non posso più. 
Cosi. Se pianzo e se sospiro , cossa v’ importa a vu? 
Rai. Se a me non importasse, non proverei tal duolo. 
CosL Certo staressi rneggio assae , se fussi solo. 

Ma cossa voleu far? È1 cielo voi cussi, 

Sto mio temperamento me dispiase anca a mi. 

Se fusse una de qucle che ama el dcvcrtimento , 
Me lasseressi far , sarcssi più contento. 

Ma coesa voleu far? Sopportò , caro fio. 

Mi no gh’lio altri spassi, che star con mio mario. 
Rai. li alletto maritale ò una perfetta cosa; 

Ma sempre , sempre in casa è una vita nojosa. 
Cast. No sempre sempre in casa. Andemo , se vele. 
Rai. E non potete in maschera andar senza di me? 
Cosi. No posso ; no gh’ ho cuor, e mai no gh'andcrò. 
Rai. Fate quel clic volete ; adesso me nc vo. 

Cosi. ( Mo che can ! ) ( piangendo. 

Rai Cosa dite? 

Cost. Gncnt c.fcomesopra* 

Rai.’ Eccola li. 

Non fa altro che piangere. Tutlo il giorno cosi. 
Cast. Mo via lasscmc star , andò dove volò. 

Se son mata , mio dano , c vu no me bade. 
Rai . Parrà pressodel mondo, ch'io sia un uom tiranno. 
Cost. Lassò che el mondo diga. No ve telò sto affanno. 
Rai. Costanza? 

Cosi. Cossa gh’è? 

Rai. Via , se ben mi volete, 
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Sollevatevi un poco; vi prego, non piangete. 
Cosi. No , caro vu, non piamo. 

Rai. Diman con voi verrò. 

Cast. Se vedemo a disnar ? 

Rai. Ho paura di no. 

Cost. Mo za, me la pensava. 

Rai. Voi non restate sola, 

Invitate qualcuno. 

Cost. Mi no parecchio tola. 

Rai. Perchè? 

Cost. Perchè in sta casa cono ghexeel par on, 

La mia vita xe questa : sentada in tun canton. 
Rai . Cospetto ! 

Cost. Via ste zitto. Andè; bon prò ve Tazza. 

Rai. Donna sema giudizio. 

Cost. Ancora cl me stapazza. 

C piangendo. 

Rai. Non anderò in nessun loco. ( si cava la bautta. 
Cost. E via no ste per mi! 

Rai. Or sarete contenta. 

Cost. No ve scaldò cussi. 

Rai. lo mi scaldo, m’arrahhio, son fuordi me, lo veggio, 
E voi con questa flemma , mi fate ancora peggio. 
Cost. Mo via , voleu, che tósa? No parlerò. 

Rai. Parlate. 

Cost. Caro mario , siè bon. 

Rai. Basta , non mi seccate. 

SCENA VHI. 

Donna Rosega e detti. 

Ros. Gara siora parona, mi la voria pregar 
D’una grazia, e la prego de no me la negar. 
Cast. Disse , cossa voleu ? 

Ros. Se fa una mascherarla , 

Voria che la me dasse ancno la mia Zumarla. 
Cost. Vardè che vecchia matta! 

Ros. Vecchia malta, per cossa? 

Fazzo gncntc de mal? 
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Cost. Se’ col pie iu (eia fossa. 

Mos. Cara siora parona, ini no so rossa dir ; 

Se la me dà licenza , me voggio divertir. 

Mai. Chiede la sua giornata , negarla non si può. 
Cosi. Ste rosse a mi ine tocca... Mi glie digo de nei. 
Mas. Ben lten, co no la voi . . . co no la voi, pazienza! 

Donca che la me daga la mia bona licenza. 
Cast. Dona senza giudizio. Cussi le so paronc 
Se impianta in sta maniera? 

Mai. Questa volta ha ragione. 

Cast. Donca no parlo più. La serva gh’ha rason? 
Fé’ pur quel che vole; sentiti? Iti xo C J paron. 
Per mi no conto gnente. Per mi no parlerò. 
Pezo de una massera mi son stimada , e! sò. 
Mai. Troppo rigor , signora . . . 

Cast. Si si , troppo rigor ! 

Lo so che de distia vu se’ cl so protetor. 

So qualcossa , crcdclo , e aspetto de parlar 
Quando con fondamento me possa assicurar. 
Mos. Se el paron me voi ben , el sa el merito mio. 

Xcla fursi zelosa de mi , e de so mario ? 

Cosi. Ghemaneberia anca questa.No,fia, no son zelosa. 

. De vu no gh’ ho paura , siora vecchia baosa. 

Ma so . • . me xe sta dito. Basta, no voi parlar. 
Mos. Ghe fazzio la mezzana? 

Cosi. Se poderave dar. 

Mos. Certo ! me maraveggio che la parla cusi. 

Se tendesse a ste rosse , la farave per mi. 

E se ghe ne volesse! oh ghe ne troverave. 

Son un poco in ti anni ; ma no fazzo le bave. 
Mai. Non avete motivo di sospettar iti lei* 

Cost. No , caro sior mario , no ve la fe su i dei. 
So qualcosetta , e taso. 

Mai. Eli! via, siete una pazza. 

Cost. Sarà de mi più savia qucla che ne sta in fazza. 
Mai. Chi? 

? Mos. §*ora Dorotea. 

Cost Varile, la l’ha trovada. 

Co presto, co pulito, che la l'ha indiviuada. 
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Rai. lo non so che vi dite. 

Ras. Gnancaminosognente. 

Cast. Che povero pupilo ! che ptfvera innocente ! 
Donna Roscga cara xe amica de Zanetta; 

Spesso le vedo insieme la vecchia c la fraschetta. 
Anca sior Raimondo , da qualche zorno in qua, 
JjO vedo più del solito al balcon del mczà. 

Vedo anca mi , che questi i xc sospetti in aria; 
Ma le povere done le pensa e le /avaria. 

M' ave fato parlar , parlar mi no voleva : 

Se no me levi dir , tu verità taseva. 

Ma za , che 1’ occasione m’ ha fato dir cusì , 
Caro mario , discinol ,■ se se’ stililo de mi. 

V’ anderò via dai pie , morirò , crcperò , 

Ma ve voi troppo ben , cusì no sotlrirò. 
Compatì se ve dago sto dispiaser al cuor; 

Parlo perche son tocca ; parlo per troppo amor. 

(parte piangendo, 

SCENA IX. 

Raimondo , domia Rosega. 

Rai. Che dite ? tutto il giorno mi tormenta così. 
Ros. Poverazza ! me vien da pianzer anca a mi. 

( piangendo. 

Rai. Ora che d’ un tal fatto la moglie mia sospetta, 
Non vi fate vedere a parlar con Zanetta. 

Ros. Certo clic a una muggier stc cosse no par bnn. 
Da qua avanti a Zanetta ghe parlerò in scondon. 

( piangendo. 

Rai. Ora perchè piangete? 

Ros. Son tenera de cnor. 

De lu , c anca de eia couipalisso 1’ amor. 

La diga , sior paron , in maschera che vaga ? 
Rai. Or con questi sospetti , la cosa non mi appaga. 
Ros. La senta , vien con mi Zanetta , e ala barona 
Poi esser che s’ immaschera anca la so parona. 
Ancuo mo la saravg appunto l’occasion, 

Co siora Dorotea de far conYcrsazion. 
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Rai. Non dite mal davvero. Se creder lo potessi. _ 

R os. Vegnì, so quel cliedigo. 

Hai. * t Se timor non avessi... 

Ros. Timor? za la parona no la saverà gncnle. 
lini. Voglio provai-. 

Ros. Ma zitto. Fe da omo prudente. 

Hai. Ci troveremo in piazza, o sul tardi al Ridotto. 
Kos. Se la sarà con mi, mi ve farò de motto. 

Rai. Se potessi condurla a pranzo in qualche sito. 
Jios. Lasse operar a mi, che mi laro pulito. 

Rai. Io pagherò per tutti. 

Ros. No ve faressi mal, 

A darmc da comprar un volto naturai. 
iJa/.Eccovi trenta soldi. 

Ros. Grasso quel dindio. 

Rai. E poi, 

Già sapete chi sono. Farò di più per voi. 

Torno ad imraasehcrarmi, e vado fuor di casa. 

Ma che dirà mia moglie? 

Ros. Bisogna che la tasa. 

Me despiase dasscno, ma a dirla tra de nu, 
Farave anca per eia quel che fazzo per vu. 

Rai. Ehi ! non fate la pazza. 

Ros. Oh ! no v' induhitè! 

Che no ghe xe pericolo, za savù chi la xe. 

Rai. È ver, mia moglie c saggia, a confusione mia ; 

■ Sol mi tormenta un poco con troppa gelosia. 

Ma jH-nso qualche volta... basta per or vogl'io 
Pensare a divertirmi; ci siamo intesi, addi o.fpai -te. 
Ros. Oh! la sarave bela, se se podesse far, 

Clic el mio paron a luti nc pagasse el disnar. 
Za di’ ha conta Zanctta la cossa de l' anelo, 
Andercmo d’accordo pelandolo bel belo. 

Za Tè el nostro misticr far zo i nostri paroni; 

E goder el hon tempo a spese dei minchioni. 
Son un poco vecchicla, ma ghc nc so assae più , 
De quel che mi podeva saver in zoventù. 

Certo che jiosso dir d’averme devcrtio, 

E circa al far l’amor, no ho ancora fenio. 

Fise deh’ atto’secofdo. 
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SCENA PRIMA. 

Strada. 

Biasio vstxlùa in collaro , poi Zulian veccfùo in 
giambcrlucco, tabarro, ec. 

■ZuZ. Boriili sioria,sior Biasio. 

Bias. Ve saludo anca mi. 

Znl. Cossa leu? 

Bias. Stago ben, c yvil 

Znl. Cussi' e cussi. 

ì?m.s.No se’ in maschera? 

Znl. No : gh’ho un certo d'aliar, 

E in maschera in quel liogo no se ghc poi andar. 
Bias. Va mi sarare in maschera, che saria piùdWora, 
Ma Gnese no ha volesto. Giera troppo a buon’ora. 
Zul. Chi xela mo sta Gnese? qualche vostra parente ? 
Bias. No, la xe la mia serva, una dona valente; 

Che per el so paron se farave desfar, 

Amorosa, paziente, che de tuto sa far. 

E no credessi miga, che la fosse avanzati, i; 

La xe zovene c bela. Cussi me l’ ho trovada. 
Zu/.Son vegnù tante volte da vii, no l’ho mai vista. 
Bias. Vedeu , la xe modesta. No la se motte in vista. 
K po la gh'ha da far sempre, mattina e sera. 
Ora la fa da cuoga, ora da cameriera, 

Da dona de governo: da tuto la xe bona. 

Cossa voleu de più? Eia xe la parona. 

Zul. Anca mi glie n’ho una, che per diana de dia! 

Se i me dassc un tesoro no la baratteria. 

Eia scuode, eia paga, eia fa alto c bassq, 

Mi magno, lieve, e dorino, vago se voggio a spasso 
Eia me la da moie, la me fa da sorda. 
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Bias.Xdà rio vecchia assae? 

ZuL La xe zovene e bela. 

Bias. Anca la mia fa tutto. Lesta co fa una spada, 
(Quando che leva il sol, sempre la xe (evada. 

Presto la impizza el fogo, la vien dal so paron, 
La varda, e se no dormo la me averze el halcon. 

La me scalda pulito le calze e la fanela, 

La me porta el calle, la lo beve anca eia. 
Qualche volta magnano el nostro panimbruo. 
Ch! se ne trova poche de queste al di d' ancuo? 
■Zri/.Sentì la min. Ogni volta, quando che a casa torno, 
In contea la me vien, sia de notte o de zorno. 
La me chiappa per man," e po la me despoggia; 
E la me senta al fogo. Mo no xela una zoggia? 
lìi-rs. Gncsc co la me vede un poco iucocalio, 

La me dixc: ste aliegro; mo parlò, caro fio. 

Se glòbo qualcossa in testa, che ine fa travaggiar, 
Mo la me conta Cossa, che me fa sganassar. 

Zu!. Senti la nija. La sera stemo nu soli al fogo, 
G interno delle fiabe, o forno qualche zogo. 

La cusina i maroni eia co le so man. 

Teneri co è el butiro, clic i par de marzapan. 
Jiias. Se sentissi le torte che fa la mia, m’ impegno 
No che xe le compagne. Mo che dona d’ inzegno! 
La le fa dolce dolce; de tutto la glie mette, 

E mi me devertisso a parccchiar le erbette. 

Zul. Senti la mia: gierscra un polpcton l’ha fatto, 
Glie ve zuro da amigo, s* averia magna el piatto. 

E eia povera zza a tola co fa i tioli 
la me zerniva fora l’uà passa, c i pignoli. 
J’ias. Mi i pignoli li cbizzo, vu come li rnagneu? 

- ".ut. Mi li magno pulito. 

J'.ias. Quanti denti gh' aveu? 

Z J.. Cinque tra sotto e soi a. 

J ius. E mi no gbe n’ho più. 

Zul No glòbo miga gnancora i ani die glòavè vu. 
Bùi s .Quan ti xe I i , compari ? 

Zul. Mi ghe n’iio sulla sebena 

Squasi cincjuantacinque. 


\ 
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Bias. Co quell della Nena. 

Zul . Mi no me nc voi sconder. 

Bias. Presto cl conto ve fazzo. 

Ve recordcu, compare, de quel’ano del giazzo? 

Zul. Si ben, ma l’ a recordo. 

Bias. No gierimo puteli? 

Zul . Gierimo grandi e grossi. 

Bias. Fe el contornanti xcli? 

ZulMi no voi far sti conti. Stagoben, m.ignio ben, 

Me cavo qualche voggia, quando clic la lue vico- 
Gli’ ho dei ani, xe vero, ma tanto licn li porto, 

Che no li sento gnanca. Xc vecchio chi xe morto. 
Bias. Anca mi son cusi. No sarà gnanca un mese, 

Che i settanta ho fenio. No la lo crede Agnese. 

La dixe che ghe paro un omo de quaranta. 

E si la se n’intende, per quel che la se vanta. 
ZuL Senti la mia. La dixe: mo caro sior paron, 
(Co me fazzo la barba) ino come che el par bon. 

El cicl lo benediga, e cl xe là fresco e belo. 
Rosso co fà una riosa, lesto co fa un putelo. 
/b'acHo paura, compare che la ve burla un poco. 
Zu/.Sì ben che la me burla! no son miga un aloco. 
Caro compare Biasio, chi xc meggio de nu? 

Mi no paro una spi sima, come che parò vu. 
Bùi'!. Sì ben, un bel fagotto vu se’ tra carne e roba; 

Ma no so se el sia grasso, o pur se la sia boba. 
j£u'.Senti, sa vè, sior vecchio. 

Bias. Schiavo sior zovcnollo. 

Zul. Se no fussimo in strada... 

Bias. Se me secche, debutto.'. 

Zul. Bondi sioria, 

Bias. Bon viazo. Stasera a vostre spese, 

Quando che gliela conto, lazzo rider Aguesc. 
Zul. Anca mi alla mia Chiara ghe la voggio contar. 
Bias. Scino vecchi, compare. 

Zul. Vu se’ bon da brinar. 

7 ?ùw. (Porto respctto ai nn i.Meggio è che vaga via.) 
/^«/.(Vecchio senza giudizio.) 

Bias. Schiavo. 
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Zul. Bondi sioria. 

('lutti due vogliono partire. 

SCENA IL 

Donna Rosega mascherata e detti. 

Tìias.i Che bela raascarctta!) 

Zid. (Clii mai xela custia!) 

/?<Vis.(Lameparunboncao.) 

Zul. (Se Biasio andasse via!) 

/t<*.(No se vede Ànzoletto. L’aspetto ancora un poco.) 

jBi'as.fSiorZulian nova via.) 

y Al \ (Cossa fa quell aloco?) 

Kos. (Sii do vecchi me varda. Gramazzi! no i poi più. 

Oh che gran bela cossa, che xe la zoventù ! ) 
Bias. Sior Zulian, cossa feti che no andò via de qua? 

Sta mascara varde? v baia fursi incanta 7 
Zul. Nove rendosti conti; voggio star , voggio andar. 

Vu tende a i fatti vostri, no ve ìie stè a impazzar. 
JBias. Bravo, bravo, compare! E no volè che diga? 

Voggio andar in sto punto a dirghelo a l’amiga. 
Zul. Mi per mi vago via : vu, paronzin, stè qua; 

Ma da omo d’onor che la lo saverà. 

Jiias. Chi! 

Zul. Gnese. 

Bias. • No fe cl mato, che per mi vago via. 

(Gh’lio voggiade cognosscrla.) C si ritira. 

Zul. (Mochimai xe distia?) 

( si ritira. 

Ros. Patroni, bon viazo; ala fin i xe andai. 

Come che i me vardava sii vecchi inspiritai. 

O che caro Ànzoletto! Noi se vede a vegnir. 

Se trovasse qualcun, me voria devcrtir. 

7?i'cw. (Sior Zulian no gh’è più.) 

Ko S . Sto vecchio 1 e torna. 

Bias. Patrona, siora mascara, sola cossa se fa? 

No la parla? la diga, cussi sola perchè? 

Voria restar servida a bever un caffè ? 
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No, no la voi? Pazienza! La senta, gh'hodei ani, 

Ma son un galantomo, nè gh’ho adosso malani. 

Se la se voi degnar, la servo onèstamente. 

La veglia via con niij da eia no voi gncnlc. 

Con civiltà me basta star con eia un pocheto. 
Me fala sta finezza ?... oh siestu maledetto? 

C vedendo Zuliaiu 

Zul.( Ohcbe furbo!) 

Bias. (No voggio che el mefazza nasar.) 

Mascara, un’altra volta me vegnirc a trovar. 
Adesso no gh'bo te.npo, trategnirme no posso. 
Vago a far un negozio. Mascara, ve cognosso. 

C si ritù a. 

Ros.X ciò mato costò? 

Zuì. ( Doca cl sa chi la xe. 

La me par soto cl volto un liocconcin da re.) 
Ros.(ye qua st’ altro per diana!) 

Zul. Sola sola cussi? 

Vorla che mi la serva? 

Ros. (E tuli me voi mi.) 

Zuì. Mi no fazzo per dir, ma de Biasio Cavezzi 
Gh’ ho manco ani adosso, e in scarsela più bezzi 
La servo, se la voi calìe, e cioccolata. 

Vorla vegnircon mi? 

Ros. Ghe son bene obligata. 

Zuì. (La par una foresta. ) La prego cara eia. 

Ros. No da bon: la ringrazio. 

Zul. (La me par molto bela.) 

No la voi favorir? La prego in cortesia, 

Xela amiga de Biasio? 

Ros. Non so gnanca chi el si a. 

Zul. De cognosserla certo almanco l’ha mostra. 
Ros.E sì noi mecognosse. 

Zul. Che vecchio desgrazià! 

Me cognossela mi? 

Ros. Me par, e non me par. 

Zul. Vorla vegnir con mi? 

Ros. La prego a perdonar! 

Zul. La senta, la perdona, se me tego sto ardir, 
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Se la gli' avesse genio de andarse a dcvcrtir, 

Fin che dura sti bezzi, cara patrona bela, 

(Le mostra dei denari. 
Farò quel che la voi, i xe tutti per eia. 
/?©s.(Questo me par più li. anco. Oh che caro vecchietto! 

Squasi «quasi anderia , se no vien Anzolctlo.) 
Zul. Via, cara raascaretta, se ben son in età, 

Son omo de bon gusto: pustù esser copà. 

’ ( vedendo Biasio. 

7hVw.(El s* ha tacca el baron.) 

Zul. (Vaghio? restìo? no so.) 

/?««.( No ghe la voi lassar.) 

Ros. , (Veli qua tutti do.) 

Bias. Sior Zulian, me rallegro. 

Zul. Sior stanca mi con eia! 

Bini. Ve deverl» , n’ è vero , co sfa maschera bela? 
ZuL Sior si , cossa ve diol? 

Bias. La cognosseu? 

Zul. Che scuro! 


Bias ■ Donca la cognossé. 

Zul. La cognosso scguro. 

Bias. Via chi xcla ? 

Zul. Lo so , v’ha da bastar cusi. 

Bias. No save chi la sia. La cognosso ben mi. 

N’ è vero mascarclta ?(RosegaJà cenno di no. 
Zul. Vcdou ? de ilo la dixe. 


Bias. (Mo che grazia , clic vezzo! ) 

Zul. (Mo ehc care raise!) 

Bias. Dixè la verità, gh’aveu nome Anzolettn? 
ZuL No , n’ è vero, tia mia, gli’ ayeu nome Pasquclta? 
Gnanca ? 

Bias. Siora Manetta , o siora Nicotina? 

Zul. Oiliò ! siora Luciclta ?... zitto, siora Touina? 
li os. Nissun no me cognossc. 

Bias. Descovcrzivc a mi. 

Ros. 0 a tutti do , o a nissun. 

Zul. Ve contenf cu cussi ? 

( a Biasio. 

Bias. Si ben da boni amici; nissun se n’ahbia a mal. 
Adderemo d'accordo j za xc de carne vai. 
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Zul. Cara, dcscoverzive. 

Rias. Dcsraascbcrcve tuffa. 

Ros. Si l>cn , voi contentarvi:. ( si smaschera . 
Ziit. • (0 co vecchia!) 

Biaf. • . (0 co brutta!) 

Kos. Son qua ; do gnlantomini za tutti do ve credo. 
t £ias. Servivo , sior Zulian. 


Zul. Sior Biasio , ve la cedo. 

Ras. Vogni qua un per man. Andemo in compagnia: 
Ve farò tutti uguali ; non abbié zelusia. 

Rias. Tornerò adessadesso , gh’ho un pochetó da far. 
Zul. In compagnia con dono solo no voggio andar. 
Ras. E cosi, cossa femio ? som qua, no ve refudo. 
Rias. Mascara , ve son servo. ( parte. 

Zul- ■ Mascara , ve saludo. 

* f peate. 

SCENA III. 


Anzoletlo. 

Rosali vecchi s’ha confuso quando i m'ha vislnin faz- 
Bisogna die i credesse, che fosse una vecchiazza. 
Poveri sgangatai ! i voi far da valenti ; 

' Ma i vede clic no so carne per i so denti. 

No credo mai, che i m’abbia impianta per esser vcc- 
Lori xe do antigagie,ma ini nosoncotecchia. (chia. 
E po vestia cusi paro più bella ancora , 

Co son un poco rossa, gh’ho un viso che innamora. 
Ans. Questa me par la vecchia. 

Ras. Sento zen te, me par... 

Oh velo qua dasseno ! Me voggio immasclierar. 
Anz. Patrona, siora mascara. 

Ras. , (Noi me cognosse,oh bela!) 

Anz. La diga ; favorisscla ? eh via , che la xe eia. 
La congnosso da l’occhio, che bisega in tei cuor. 
E1 vedo sotto el volto quell’occhio traditor. 

Via scoverzi le vostre bellezze sfrondadnno. 

Ras. Moti xe un gran baron da cognosscr le dono. 

(" si smaschera, 

Goid. Voi. xxx ri. »~ 


honna Rosega , poi 



Digitized by Google 



IC)} LE MAS5ERE 

Anz. Quando che se voi ben , se cognossc seguro. 

Ros. Me vustu ben dasseno ? Zurclo. 

Anz. • Ve lo zuro. 

ifos. Andcmo. * 

Anz. Scmio soli ? Zanctta no la vien? 

Ras. Su do scagni, sior sporco, el cesto no se tien. 
Anz. No avemio stabilio d’andar in compagnia ? 
Ros. Le troveremo in piazza; vcgni qua, andemo via. 
Anz. Dove volcu andar? 

Ros. A bcver un cafle. 

Anz. Anderemo coi altri. Xe a bon’ora , aspettò. 

SCENA IV. 


Momolo e detti . 

Mom. jVlascare, m’ha manda siora Zanctta a dirve. 
Che no la ste a aspettar , che no ste a tratlegnirve. 
In mascara la xe con un’ altra putazza , 

E tutti adessadesso se troveremo in piazza. 

Ros. Si ben. Se troveremo. Sentiu , veguo con vu. 

( a AnzoleUo. 

Anca ti, Momoletto, ti vegnirà con nu. 

Moni. Mi vago a immascherarme :tìn’ adesso holaorà. 
; Anz. (Me despiase de Gnesc, che la me aspetterà. ) 
Ros. Deme man., per un poco. Anca vu , sior baron. 

In mezzo de do zoveni, come che paro bon! 
Anz. Vago a far un servizio. 

Mom. • Me vago a immascherar. 

Anz. Se troveremo in piazza. ("parte. 

Mom. Ve vegnirò a trovar. ( oaru 

Ros. Vardè. Cussi i me impianta ? i me lassa cussi 
. Che vaga sola in piazza ? oh! povcrcta uii ! 
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195 


Sior Raimondo e donna Rosega. 
J?ttj.jR.ossica, siete voi? 

R° s - Senti , die bela usanza ! 

Quando che se xein mascara , se parla con creanza. 
Rai. Dite , sapete nulla se Dorolea sia andata ? 
/{«••No so gncnte. ( cori sdegno. 

Rai. Ma via , non fate la sdegnata. 

Ros. Se xe vero .. . vardè,par che se sia villani. 

, Rossi ca ! che parlar proprio da scalzacani ! 

Rai. ( Or or mi vicn la rabbia. ) 

Ros. Malignazzo ! 

R ai • E rosi ? 

Ros. L’ha manda l’imbassada. 

Rai. Quando ? 

R°*‘ " Vegni con mi. 

Rai. Dove ? 

Ros. Vegni con mi. Ste sula mia parola. 

Rai. Eccomi , son con voi. 

R° s ; ( Cussi no vago sola. ) 

Rai. Lo sa che vengo anch’io ? 

R° s ; Ma via nome dèman? 

Rai. Potete andar innanzi , vi seguirò pian pian. 
Ros. Noi se degna el paron de vegnir via con ini? 
Co le serve 1 paroni tutti non fa cussi. 

Tanfi ghe n’ ho servio , e tutti in verità 
Per mi, non sta a mi a dirlo, i ha abuo de la bontà. 
Tutti almanco i me dava dele parole bone». 

Ho fato tante volte suspirar le parone. 

/?m. Ma nonperdiamo tempo. 

R° s • Dediana! seuin tei fuogo? 

No, se no me dèman, noandemo in nissiiii liogo. 
Rai. ( Che sofferenza! )andiamo. f le dà la tuono. 
Ros- No stendo ben cussi * 

Col cavalier servente veggio andai' anca mi .Qrartono. 


/ 


__ ^ 'v- 
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, SCENA VI. 

Girne in maschera , pai Anzoktto. 

GneCl ossa mai vorrà dir, che no vien Anzolelto ? 
Sol;» co fa una mata, xc un’ora che i’ appetto. 
Figurcve sior Biasio, quando che torno a casa; 
Ghe farò do scamoffic e forò ben che el tasa. 

E po’ basta che diga de volerlo lassar ; 

Subito se el xe in colera cl fazzo tascnlar. 

Anz. Giusto vu ye cercava. 

One. Vardè là che bel sesto! 

Farme aspettar un'ora. Gh’avèrason ... da resto 
Gnanca no vegnirave. 

Anz. Ve diri , cara fi$ , * 

Mi piase devcrlirme, me piasc l’ allegria ; 

Ma prima non tralasso de far i fatti mi. 

Gne. Eh ! via che cole done no se tratta cussi. 
Donca anca mi doveva per sta istcssa rason 
No vegnir via de casa senza dirlo al paron. 

Ma perchè ve voi ben, perche m’avè invidà, 
Son vegnua via correndo , c la casa ho impianti. 
Ainz. Cossa dirà sior Biasio! 

Gne. Che cl dica quel clic el voi. 

Za el xc vecchio, gramazzo ! Poco vivere el poi, 
Per sie ani eh' ho fatto una servitù granda , 

Ho fato cl foto mio; gh'ho qualcossa da banda. 
Sperava che el morisse ; ma se noi voi morir , 
Son stufla de sta vita, me voggio devertir. 

Anz. Poverazzo ! piuttosto domàndeghp licenza . 
Gne. Mi non ghc la domando , fina che fi gh’ ha par 

( zieuza. 

Ogni dì qualrosclta procuro pclucar. 

Senti , se capitasse , me voria mandar. 

Anz. Oh ve capiterà ! ' 

Gne. Gh’ho un bon capitalettq. 

Vu no ve maridè ? dixc , sior Anzolcfto ? 

Anz. Mi , fia «nia , ve dirò ; me voria maridàr , 
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Ma gli’ ho paura assae , no vorave falar. 

Gne. Senti } nissun ne sente. No so se diga mal , 
Basta, se dcvertimo; za xe de carne vai. 

Xe vero che ho servio, ma perchè son rcslada 
Sotto de una maregna, c giera maltrattada. 

De resto siora mare m’ averia. moridà 
Con uno da par mio. 

Anz. Via, via , questo se sa. 

No perdemo più tempo. 

Gìne. ^ Senti. Per quel che sia—. 

No so se mi capì, rao per diana de dia! 

No gh’è nissun clic possa dir d’ aycrme tocca 
Gnanca un deo d' una man. 

Anz. Brava Y 

Gne. No , inveriti. 

Anz. E sì mo se diseva , che col paron ghe ghiera ... 
Gne. Ve dirò, qualche volta glie fava bona cieca. 
Voleu saver perchè? col cuor in man ve parlo, 
El xe vecchio, el xe malo; lo fava per pelarlo. 
Adesso l’ ho pela., no ghe ne penso più, 

E se volè, le pene le spartirò con vu.. 

Anz. Me piase, puta cara , sti vostri sentimenti ; 

No voria cole peno spartir anca i tormenti. 
Gne. Ve chiamerò contento , se me tenderò a mi. 
Anz. ( Oh poveri paroni ! le li serve cussi. ) 

SCENA VII. 


Zanetti*, e detti.. 

Zan.(V oi benveder seel trovo.). 

Gne. Chiare sta mascarel f a ? 

Zan. ( Per diana! che el xequa.) 

Anz. ' Seti vu, siora Zanella? 

Zan. Sior si , son mi, patron, cussi ve fe aspettar? 
Aia. Vegniva in. sto momento. 

Zan. Andcve a far squarta r,- 

Gne. Caspita, la gbe fuma! ' 

Zan. Chiela culia?(rt Anzoletto. 
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Gne. 

Cossa xc sta culia? 

Anz. La serva de sior Biasio. 

Gne. Mi no son la so serva. Son la so cameriera. 
Zan. No soggio chi la xe ? un tocco de masseto. 
Gne. E vu siora chi seu ? 

Zai\ No me cognossè pi 3 

Mi servo una lustrissima. 

Gne. Massera co fa mi- 

Anz. Pute , quieteve un poco. Per carità tasc. 
Donzele, cameriere, tuta quel che volè. 
Andcmo a dcvertirsc, staremo in compagnia. 
Gne. Mi no voi altre done. 

Zan. No vcgno co culia. 

Anz. Giustcvc tra vu altre ; mi cossa far no so. 

O andcmo , o adessadesso yc impianto tutte do, 
Gne. No me n’importa un Ugo. 

Zan. Gnanca a mi una patacca. 

Gne. No ghe ne penso un ette. 

Zan. Noghe ne penso un’acca. 

Anz. Volcu vegnir? (a Zan. 

Zan. Sior no. 

Anz. E vu? (a Gne. 

Gne Grazie, patron, 

^/«.Patrone riverite, ghefazzóunrepcton. (parleì 


SCENA Vili. 

Zanella e Gnese. 

^n/i. Sior sì, per causa soa el mp tratta cusi; 

Per causa soa cl me impianta. 

Gne. La va dita cusi. 

Mi son slada la prima; con lu m’ ave trova. 
Zan. Da lu gioi a mvidada da sta mattina in qua* 
£/ie.Bcu,anca ini riscosso. \ 

£<ui. Co so bona licenza, 

Da eia a mi, patrona, gh’è una gran dittcrcn?a< 
Mi scryo una lustrissima. 
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Gne. Mi servo un omo solo, 

E *on parona uji. 

Zan. Dasseno! me consolo. 

Aneleremo pulito per via de sgrafignana. 

Gne. Certo, no gbc xc done, no farò la mezana. 

Zan. No la fare per altri; perchè la fc per vu, 

Gne Via, via, no se scaldano, faremo su e su. 

Zan. Mi no crio co nissun , sto cosse no par bon; 

Ma cl boccon non dovevi torme zo dal piron. 

Gne. Cossa savevio mi? me vien da sganassar. 

Un zovene me cerca, l’avevio da lassar? 

Zan. Basta; ti gh’ha rason. Cassa faremio qua? 

Gne. Aspettano qualcun, qualcun ne leverà. 

ZanJf ien zen te. 

Gne. Da che banda? 

Zan. I vien «la quel cantore, 

Gne. Oh povcrcta mi! Questo xe cl mio paron. 

Che m’immaschcra presto. 

Zan. Me immaschcro anca mi, 

Gne Avemmo fato pasc. 

Zan , Oh ! tra nu altre , si. 

SCENA IX. 

JSiasio , Zulian , e dette. 

j 5 i«i.I_ia xcuna cossa granda.Mai più lame l’ha Cita, 

Ho paura clic Gnese sia diventarla mata. 

Zul. La mia no gire pericolo che la fazza elisi, . 

No la va in nissun liogo , se no ghel digo mi, 

-Bòw.Anca la mia xc stada,,. , 

Zul. Vardè do rpascarctte, 

/hVts.Quclame par Agnese, 

Zul. Giusto in te le scarpette. 

( ironico. 

Gne .( Credo che cl me cognossa.) 

Zan. (Mosrse’immascarada.) 

Gnc.C Zitto, se cime cognossc, ghc fazzo una bulada.) 

Biasimi la me par.,. 
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Zul- Eh vi»! 

Bias. La xq da galantomo.. 

Zul. Oc! le xc do, compare, prò verno una per omo. 

Basta che no le sia vecchie co gicra qucla. 

Bias. Una la me par Gnese. 

Z,ul. L'altra la me par bela, 

Bias. Siora mascara cara, me par. e no me par. 

f’a Gnese. 

Qne. Bravo!- cosi ine piase., V’ho volesto provar. 

Le douc no se vanta se le sia bcle o. brute, 

Se va drio dclc inascare, se dà del naso a tute. 
jR/as.Ma se v’ho cognossù.. 

(^ ne . No credo, se un busta ro. 

Andcmo via de qua. 

y jU { Forti, sior Biasio caro. 

f; M s. E vu fora de casa vegnir senza de mi? 
Gne.Sonvcgnua per trovar ve. 

Bias. Per amor imo? 

Gnc. Sior si. 

Bias. Scntiu?cossa d ixeu? f a. Zuhan.. 

Zul. Digo che la xe scaltra. 

7 hu 5 .No, no, la xc sincera. 

Zul. E chi xe mo . quest altra: 

Zun.Misonnna so amiga, che sempre insieme andemo- 
G«e.(Brava,Zanetta, brava!) ( piano a Zolletta.. 

Znn. (Tra de nu se agiuterno.) 

f piano a Gnese- 
Bins.Dovc volcu andar? fa Gnese- 

Gne. Mi de andar no.me preme. 

Zul. Femo cussi, sior Biasio: andemo luti insieme. 
Bias. Andemo se volò-, Gnese cossa diseu? 

Gne.Mi son col mio paron. 

Zul Mascara, ve degneu? 

(a Zanella.. 

Zait. Perchè no? se la voi, le so finezze accetto. 

(Se el xc vecchio, n’importa, lo fazzo per dcspclto.) 

Bias. Doyc voleu che anoemo? 

G,ie. Dixè vu , masrarotta. 

f a Zanella. 
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Zttfi- (Voglio menarli dove Meneghina m’aspetta.) 

Vegnì con tpi, patroni. Sarò la condottiera 
Zul. Ma no se poderave vederve un poco in cicra ? 
Ziui. Cessa gh’halo paura, c)ic sia una qualche arpia 
Cl»cel vardajmc cognossclo? ( si smaschera , 

Zul. (SiorBiasio.Oh vita mia!) 

Jiias. Me despiase che scmo cussi senza bauta. 
Gne. N’importa, sior paron. (Se cl la savesse tuta!) 
,Zan. Andemo. I galantomeni no i fa cosse in scondoft. 
(Quando no gn’c de megg io, anca un vecchio xe bon .) 

(pari?. 

Zul. Chi mai l’ avesse dito! Mo cossa che ho trova ? 

Co ,sto boccon de ani ! Mo son ben fortunà/y>ar£e, 
Gnu. Andcmo, sior paron, la xela mia zornada. 

(Co a tempo! co pulita, che ghel ! ho ben piJhtada!) 
flias. Se poi dormir seguri dentro de le so porte. 
Quando che se gii’ha in casa masscrc de sta sorte, 
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SCENA PIUMA. 

9 Strada. 

Dorateci in maschera , poi il strvitore. 

Dar. A-dcsso stago ben! moggio no posso star. 

Ilo pèrso tuli i bezzi, no so più come far. 
L'intruda ho consuma, Ito impegnaci bon e el Itelo. 
Tute le mie ricchezze le consiste in sto anelo. 
M’Ita parso uria gran baza quandoché l’ho compra, 
E adesso el Yenderavc anca a più bon merci. 
Ma venderlo perchè? meggio saria impegnarlo; 
Se zogo , e se me redo , posso recuperarlo. 

Se gite fosse Zanetta le troveria el bisogno , 
Andar a domandar mi sola me vergogna 
Se la glie fosse in casa. Ma qucla dcsgraziada 
Ancuo la xe in borezzo, No la sarà tornada. 

( balte alla porla. 

Eh ! figureve , gnanca se i le liga ste dotte , 

Co le xe tra de eie , schiavo siore parone. 

Gh’ ho bisogno de bezzi ; son scaldarla diti zogoj 
Per trovargliene adesso me butterave in fogo. 
Gite xe siora Costanza , che so che la ghe n’ ha; 
Per via de dona Roscga la me n’ ha anca impresta. 
Ma xc andada Zanetta ; de mi no la sa gnente. 
Andar mi col mio muso no la xc da prudente. 
Ma el bisogno xc grando, e no so qttala làr , 
Bisogna farse attcmo , voggio andar a provar. 

O de casa. 

Ser. Chi batte ? 

Dar. Gh’è nissun? 
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Ser. * La perdona , 

Vora vela cl paro» , o vorla la parona ? 

Dor. Che no mccognossè ? 

Ser. La scusa la domanda , 

Perchè per il patron se vien dall’ altra banda. 

K1 gh’ ha per certi casi la so porta segreta. 

Se va in ti so mezai su per una scaleia. 
jDor.Sior tocco de asenazzo , me cognosseu chi son ? 
Ser. Mo perchè vaia in colera ? no la voi el paron ? 
Dor. Sior no , ghc xcloiu casa ? 

Ser. Noi gli’è; poco el poi star. 

Se la comanda gnentc ghe l’anderò a trovar. 
Dor. ( Bisogna che costò certo no me cognossa. ) 
Ser. La senta. Dona Rosega la ni’ ha conta qualcossa, 
Tra serva e servitor se poi passar de baia , 

Cosi se fa pulito , se serve, o no se fila. 

Dor. No so quel eoe dixè, sé malto da ligar. 

( Moggio è che vaga via. No voi far mormorar. ) 
Ser. Se la voi la padrona. . . 

Dor. No , no me occorre più. 

«Ve»*. Oh ! za me 1’ ho pensada che l'al voleva Iti. 
Dor. Ma , dixeme , bel fio , cossa ha dito de mi 
La serva de sta casa? 

Scr. La m’ ha dito cusi- . . 

SCENA II. 

Costanza alla finestra e delti. 

\ Cost/X'itta , chi è quella maschera? 

Ser. No so ... la vaga via. 

(f piano a Dorolea. 

Dor. Son intrigada adesso. 

Cast. No se sa chi la sia ? 

Chi domandola? 

Scr. Adesso. Cossa gh’hoggio da dir? 

piano a Dorotea. 
Dor. Chela domando eia. f al senatore j 

Ser. La la voi reyerir. ( a Costanza. 
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Casi. Me domandila mi , o, vorla mio marie? 
Dor. No le domanda i omeni le donne da par mio. 
Cast. Eia la xe? 

Do,-. Spn ini. 

Cost. Cara eia , la perdona , 

Me domandela mi ? 

T)or. Se poi vegnir? 

Cost. Patrona. 

Clic la resta servida. Compagnoni de su. 
(Chevorà dir? da mi maino la xe stada più.)(" nitrii. 
Ser. Brava! m'ha piasso assae. E1 xcrgol’ho capio. 
Dcr. Cossa vorressi dir ? 

Ser. M' intendo mi. 

£>or. Clio fio' 

( entra. 

SCENA ih. . 

Camera in casa di Costanza. 


Costanza , poi Dorotea , e Titta. 

Cost.Cossa la vorla mai? no ghe la so trovar. 
Sentiremo. La voggio dolcemente trattar. 

Chi sa clic no seoverza qualcossa de recente , 

E se poi anca dar , che no sia vero gnente. 

A bon conto se adesso la vien in casa mia , 
Sior Raimondo con eia no se poi dir che el sia. 
Dor. Se poi vegnir ? 

Cast. • La vegna. Che bisogno ghc xe ? 

La se comoda. Titta fe’ subito el calie. 

Ser. (La patrona fa adessoia veccdel patron.) ("parte. 
Cost. Che fortuna xe questa ? 

Dor. (Troverò un’invenzion.) 

La dirà clic m’ho tolto un ardir troppo grando ; 
Se vegno a incomodarla scusa mi ghe domando. 
In sti pochi de zorni , clic son vegnua a star qua. 
No cognosso nissun , nissuna ho pratica. 

Subito l’ ha m’ ha piasso co l’ ho vista al balcon. 
Si dasseno. 
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Cost. ( La voi farine tcgnir in !>on. ) 

Dor. Cento volte voleva vegnir , ma non ho ardio. 
Cosi. (Chi sa se la vegnisse per ini, o per mio mario?) 
Uor.Uta volta son vegnua jpercbè ho bisogno d’eia. 
Gh’ho qucla mia musserà, che xc una frasconzcla. 
La voggio licenziar, la voggio mandar via; , 

No ghc nc togo più se no so chi le sia. 

!Xo vegnua a farse veder una che gli’ ha del brio. 
Subito ho domanda dove che- l’ ha servio , 

E tra le molle case che la m’ha nomina 
La dixe che , za tempo , la xe stada anca qua. 
Cost. Da mi ! chi mai sarala ? 

Dor. Una puta ben fata. 

Cost. Sarà fredesi mesi che gh' ho sta vecchia mata. 
Dor. Giusto sarà cussi ; par che andemo d’ accordo. 
Cost. La me diga mo d nome. 

Dor. Oh ! no me l’arrecordo. 

Cost Cattina? 

Dor. • O si Cattina. 

Cose. Sarà tre anni e più, 

Adesso che ghe penso, che no la sta con nu. 
Dor. No, no la xc Cattina. 

Cose. Betta ? 

Dor. Me par de sì. 

Cost. Se la s’ ha maridà co l’ è partia da mi ? 
Dor. La diga, cara da, chi gh'avevala in casa 
Avanti de sta vecchia? 

Cost. Cara da la tasa. 

Sarida una foresta? 

Dor. Giusto la xe foresta. 

Cost. Una piuttosto grassa ? 

Dor. Siora sì, la xe questa; 

Cost Questa che digo mi, la gh’ ha nome Francesca. 
Dor. Siora si , siora si. 

Cost. Caspita ! la sta fresca. 

No fazzo per dir mal , contra la carità , 

Ma po scino obligai de dir la verità. 

Dor. La veda, no vorave torme una bissa in sen. 
(Manco ma! , che sta volta la me xe andadabciJ.) 

GolJ.rol.XXXn. . 18 
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Cuti. Mi ghc conterò tuto con j>atto clic la tasa. 
Ogni di se vedeva dei omini per casa. 

Cui giera so fradclo , dii giera so zcrman. 

El vm foni va presto , presti leniva d pan. 

Ho scomcnzà a serrar. Sala corna la fava ? 

La me metteva l’acqua , cl via la me cavava. 
E l'ho chi a pad a un zorno in cancva bel belo 
Con una piva in bocca sora de un caratclo. 

Do/ . Compagna de una mia, che giera longa un deo, 

E me svodava ialina la bozza dall’ asco. 

La me spiumava el brodo, c la se onzeva cl pan 
Col grasso de capoti desfrito in tun antian. 

Cose. Eh questo no xe gnente! No credo clic se daga ' 
Da’ altra come qucla. Sentì , se la xe vaga. 

Co la mandava m tola, de quel die se magnava, 

. A pizzego magnifico de tuto la robava. 

L’ andava drio dei zorni a far sta bela istoria , 
E po le so ccnettc , c se fava baldoria. 

Dor. La mia lava cussi ; co gerimo a dormir 
In cosina la zentc la se fava vegnir. 

L’ lio cliiapada una sera sul fato- L’ indivina ? 

I giera quattro intorno a una gran polentina- 
Gh’ lio ci ia, gh’ ho più dito de’quci che l’Iia nania. 
La me rideva in bizza. 

Cost. Giusto come la mia. 

Quando l’Jio liccnziada gli’ ho visita la cassa , 
Gh’ ho trova cento cosse, fina dell’ uà passa. 
JDor.E mi mo, die ala mia, quando gh’lio vardàdrcnto, 
Gh'ho trova in tela cassa un coitelo d’arzentol 
E cento mille volte l’ ha zurà c sperzurà , 

Che /oso per el buso dcla scolla el xe andà. 
Cost. Siura co ste masscrc no se sa quala far. 
Adesso gh’ho una vecchia, che me fadespcrar. 
No la sa, no l’c bona, se crio , la se confonde. 
Dor. Se sentissi la mia come che la responde , 

E colle man in fianco , e con tanto de bocca : 
E no voi che i me diga', e no voi che i me tocca, 
So una puta da ben , c per diana de dia ! 

E sior si, c ste cosse. .. Za la voi mandar via. 
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Cosi. Ghe dala parte? 

Dar. Oibò! Mi pratico cussi. 

Ghe dago da magnar quoto che magno ini. 

Certo che no se sguazza, ma la gh’ha et so bisogno. 
Perchè.» se la savesse ... za mi no me vergogno. 
No glie xe mio mario , e chi vive d’ intruda 
Se (a , co se sol djr , una vita stentada. 

Cosi. Eh co gh’è cl so bisogno! 

Dor. Ma sempre noi ghe xe. 

Dei di , se la savessc ! pianzerave. 

Cosi. Perchè ? 

Dor. Perchè, co no se sqitodc, bisogna tarla magra. 

Da sti di senza lazzi? O la xe molto agra! 

Cast. La senta, za die vedo che la gh’ha sta bontà 
De contidarse in mi, parlo con libertà. 

Se la posso servir , basta che la md diga. 

Dor. Cara siora Costanza , vedo , che la xc amiga. 
Certo , la prima volta che la me vede qua 
Pregarla. . .darghc incomodo . . .la xc temerità. 
Ma la me dà coraggio, e mi me lo torò ; 

La me esibisce tanto, c mi la pregherò. 

Cosi. Farassae minoposso. Gh’ho qualcossa del mio; 
Ma veggio render conto de tutto a mio mariok. 
Per poco se ghe basta. 

Dor. Sic zecchini. 

Coti. . •' • No so. 

Gbcl dirò a sior Raimondo. 

Dor. No, cara amiga, noi 

Che la me fazza eia sto servizio in segreto} 
Piuttosto se la voi , ghe lasso sto aneleto. 
Cort.Sto anelo? Lo cognosso. ( *' alza. 

Dor. L’ho compra, chcxcpoco. 

Cast. Lo cognosso sto anelo. 

Dar. L’ ho compra da un aloco. 

Per pochissimi bezzi. 

Cosi. JEh! che l’ho cognossùf . 

Dor. Ghe par ? ... 

Cosi. Eh! che me fazzo maraveggia de v»- 

Dor. Come sarave a dir? 
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CosL Xcla poco prudenza , 

Vcgnirmclo a mostrar , o xela un’ insolenza ? 
Dor. Siora , vu ve «calde , e no so la rason. 

Sio anelo che ve dago crede u die noi sia l*on ? 
Cast. El xe bon, lo cognosso, ve l'iia dà mio inario. 
Dor. L'ho compra. 

Cosi. No xe vero. 

Dor. Demcloqua. 

Cost. Elxemio! 

Dor. Come! Anca de queste? 

Cost. Cara siora , tasé. 

Dor. Che tasa ? tre zecchini . . . 

Ser. Col caffè Comandcle el caffè? 

Dor. Tre zecchini gh’ho dà.L’ ho tolto stamattina. 

Domandeghe a Zanctta. 

Cost. Che cara paronzina! 

L’al comprò , e la lo impegna cusi presto? Perchè? 
Dor. Perche ghe n’ho bisogno. 

Ser. Comandcle el caffè ? 

Dor. Posso , quel che xe mio, e venderlo e impegnar. 
Ser. Comandcle cl caffè ? 

Dor. Andevc a far squartar. 

C al servitore. 

Cole done onorate no se parla cusi. ( a Costanza. 
Ser. El caffè. 

Cosi. , No voi altro. 

Ser. Me lo bevcrò mi. ( oarte. 

Post. ( Una insolenza tal , par che dar no se possa. 

Bisogna che la creda , die mi no lo cognossa. ) 
Dor. Senti , siora Costanza. Qua senio tra de nu. 

, Compati, cara vecchia, se ve dago del vu. 
Suli’onor mio ve zuro; sto anelo l’ho comprò. 
Zanctta c viva e sana , presto la tornerà. 

L’ lio abù dalc so man ; eia dii à da chi. 

CosL Ben ben. 

Dot. E compatirne, no se parla cussi. 

Co vegnirà Zanetta da va la manderò, 

Cosi. Se lo gb’ aveva iu ileo sior Haùnondo. 

Dor, . No so. 
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Mi i’ ho compra , ve digo, e po, per dirve tutto , 
ilo persi tutti i bezzi stamattina a redatto. 

E per questo voleva... 

Cosi. Aspettò » vegni «già. 

Sto anelo a mio mario, che i T avesse roba ? 

Zb> jr. Se poderave dar. 

Cosi . Se la fosse cussi.... 

Ver. Oh basta ! in sta maniera non se parla con mi. 
Favorirne cl mio anelo siora. 

Cosi. Oh questo po- no : 

Che vegna mio mario, e po ve lo darò. 

Cossa m’importa a mi, se Tè de so mario. 
Che el. se tegna Tane!©, voggio i me bezzi in drio. 
Cosi. Se parlerà su questo. . . 

Dar. Anderò per giustizia. 

Cosi. (Par, da quel che la disc, che no ghe sia malizia.) 
Don El mio anelo , patrona. 

Cosi. L’audo e in bone man. 

Dar. Quando me lo darcu? 

Cosi. Ve lo darò doman. 

Por. Intanto no gh’ho un soldo , e no so come far.. 
Cosi. Se volessi un zecchili} ve lo posso imprestar.. 
Bar. Dè qua. 

Cast. Crederne, siora, che xe meggio per vu. 

Dar. Roba da chi no so, no ghe nc compro piu. 
Cosi. Servire , e compatirne dela mala- creanza ; 

Se hofàlà, se ho eccedeste, domando perdonanza.. 
Compatì una muggier, che vive suspirando. 
Certo, 3C se innocente, el sospetto xc granito. 
Don Gh* ave rason ; ma spero poderve sincerar. 
Patrona. 

Cosi. Ghe son serva. 

Dar (Voggioandarme a renar./ 

v * f parte. 

Cast. Perso fora de deo che T abbia sior Raimondo- 
Oii sa? se ne dà tante comhinazion al mondo. 
T,’ anelo xe passa per man de una masscra , 

J,;i patrona lo compra , no la sa di chi el giera. 
No so rossa pensar , pivsto se saverà ; 

Ma ho dito cl fato mie} eTanclo xc qua. (parie, 
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SCENA IV. 

Camera di quel dal caffè. 

Meneghina e Momolo in maschera. 

Men. Le m' ha lassA quà sola co fa una mamaluca. 

Mom. No sogno mi con vu ? . 

Men Che stroppio de zuca ! 

Mom. Vardè che bel soggetto ! Ve licaressi i de.. 
Men. No son un bel suggello; ma no veggio pule.. 
Mom. Putclo come son , son ben visto da tante. 

Me despiase dasseno , che no ghc sia ci zigante. 

Men. Povero sporco! . , , 

Mom. Via , che bisogno ghe xe i 

Son zovenc capace de pagarve el cane. 

Men. Xeun’ ora che xe qua, e aspetto adesso a dirlo. 

Bevcrlo se podeva , e anca digerirlo. 

Mom. Vardava se i vegniva. Oc! calle, una incazza. 
Lasse che varda prima se gh’ho bezzi che tazza. 
Men. Oh ehe caro minchion, la sarave bel bea. 
Che in mascara vegnissi senza bezzi W scarseia. 

Mom. Bastcralo un daotlo t . ~ 

Men. Eh ! no ì £1, no, no 1 ta. 

Mom. Donca li metto via. 

Men. Lasse veder. De qua. 

Mom. Conteli, se i xe giusti. 

Men. Li togo per coniai. 

■ Questi li metto via, per tanti sparagnai. 

Mom itomeli, siora. . , • * 

Men Oh caro! No 1 spendevi per mi . 

Me li ho messi in scarseia. Gh'ho più gusto cussi. 

Mom. Che dretona che se’. ,. 

Men. Li voleu ? aspettcli. 

Mom. Co se tratta de bezzi, ve piase anca 1 puteii. 
Men. Eh via, che no ve bado! . 

Mom. El mio da otto, siora. 

iVe/i.Òh vicn sior Anzolctto! I alto i no i vien gnaucora. 
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ATTO QUARTO 
SCENA V. 
Anzoletto e detti. 


ati 


Anz. Cosa* è ? i v’ha lassa sola? 

Hfen. Cossa dixcu? sior si, 

Mom. No la xe miga sola; la xe stada con mi. 
Aitz. Ti te metti in dozena ? 

JHeu. N’è vero. ? Che pissottol 

jWo«i.Vardè là,chc pettegola! la m’ha magna un daottp. 
jffen. Oh si , grasso quel dindio l- 
Mom- Intanto... 

Am, Tasi là. 

( a Momolo. 

Volcu che andemo a spasso? volcu che sterno qua? 

f a Meneghina. 

Men. Fazzo quel che volè; anca un poco aspettano. 
E po se no le vien..., 

Am. Se no le yien, andemo. 

Moni. Voi vegnir anca mi. 

An z. No voggio putclezzi. 

Sta da quel che ti xe. 

•Jl/om. Voi magnar i mi bezzi. 

Men. Vele qua, vele qua. 

A;z. Oc 1 chi gh’hale? chi xeR i 

' Men.Sios Biasio! 

Aia, SiorZ.ulian! oh chevccchiazzi! o beh» 

SCENA VI. 


Gnese , Zanetta , sior Biasio , sior Zulian 
e detti , 

Zan. \^egni, vegnì, patroni, no abbiè suggizion. 
Zul. Glie xe de l’ altra zentc- v 
Jiius. Qua no paremo bon. 

One. Eh! che l’è un galant’uomo;a'importa. vegni via. 

( a Biasio. 

Mas. Lo cognosscu quel zovene? " ( a Gnese^ 
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One. Uli! mi no so chi el si, f 

Bias. Voravc , o no vorave... 

Zul. No so . . . 

Anz. Parone tele , 

Clic le resta scrvide ; me ralegro con eie. 

(•ne. Lo cognosscù? • ( a Z emetta. 

Zan. Mi no. ( Cossa dixeu ? clic fusto ! 

Sic zitto, e secondane, che gli’ averemo gusto.) 

piano ad AnzoleUo. 

Anz. Bela da galantomo. 

One. Sta masclicra chi xcla ? 

Men. Oc ! uo me cognossè ? 

Zcui. (Via, che ti xe putcla. 

( piano a Meneghina . 
M vi. ( Vorle far una burla? ) ('piano ad Anzoletto. 
Anz. (Si per quel cbesescntc.) 

, , C piano a Meneghina. 

Modi. Siorc masearc , a mi no se me disc gnente? 
Zan. Oh patron riverito! (burlando a Momoto. 
One. Anca el furner xc qua ? 

Zul, ( No stemo ben , amico. ) ( piano a Biado. 
Bias. (No ghe xe proprietà.) 

( piatto a Zuliati. 
Andcmo. ( a Cinese. 

Gne, Mo perchè ? 

Zul. Mascara , andemo via. 

, , (a Zanetta. 

Anz. Sion , no le se degna dola mia compagnia* 
Son un poto civil. Son omo , e son segreto. 

Ilei orneni de età gh’ ho stima , c gli’lio rospo to, 
/a so el viver del mondo, senio orac-ni altin. 
Semo de carueval. (rodeinose un tantin. 

Zul. Cossa diseu ? Resteniio ? ( a Biasio. 

Bias. Fazzo quel che fcvu. 

' . . ( a Zulian. 

One. Via, no gh'è snggizion. 

Zan. Saremo do de pili. 

Bias. Fa portar el caffè. ( a Momoto. 

Moni. , A mi? 
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Bias. A ti. 

Moni. Deboto . . . 

. ( con sdegno. 

Bias. Xestu qualche signor? 

Mom. Ho speso el mio da oto. 

Anz. Eh! lasse far a mi! Oe ! caffè, bozzolai. 
Puti , verni a servir. Bevemolo senlai. ( vengono 
uomini del caffè , danno le sedie e tutti siedono. 
Mi me sentero qua. ( siede in mezzo. 

Gne. E mi farò cussi. 

( siede presso Anzoletto. 
Bias. E mi arente de vu. ( siede presso a Gnese. 
Zan. Qua me senteró mi. 

C siede presso Anzoletto. 
Zul. E mi 8 tarò visiu ala mia mascaretta. 

( siede presso Zanetta. 
Anca vu yegni qua; sente ve qua, caretta. 

C a Meneghina. 

Men. Sior sì. (Me tocca ben uno che no poi più.) 
Zul. Mi me piase , co posso , star tra la zoventù. 
Mom. E mi? 

Zul. Va via de qua. 

Mom. Voi bever el caffè. 

Ho speso el mio da otto, che bisogno ghe xe? 
Bias. Via via de qua, te digo. Con nu no ti par bon. 
Mom. Via, sior, cossa ve fazzio?stago qua in tun canton. 

( portano il caffè e buccellati a tutti. 
Bias. Tolè , cara Agncsina. (le dà un buccellato. 
Gnc. Grazie, sior paronzin. 

Lo magno per amor del mio caro vesin. 

( urtando Anzoletto. 
Bias. ( Mo che gran bona dona ! ) 

Zul. Tolè anca questo, fìa. 

( da un boccellato a Zanetta. 
Zan. La ringrazio ; me piase tanto sta compagnia. 
Zul. Tolè anca vu, caretta. ( a Meneghina. 

(Oh che fortuna granda! 
Biasio ghe n’ha una sola, e mi una per banda.) 
Men. ( No ghe vegniva gnatica, se credeva cussi.) 
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Morti. A mi no i me dà guaite? Oc! demclo anca a mi. 

C a quel del caffè. 

Arz. Si degbelo anca a do. Trattilo come \a. 

Za semo in compagnia. Qualchedun pagherà. 

Za». Pagherà sior Zulian. . 

Q, ie . No , pagherà sior Biasio. 

Ani Patroni , che i se serva, che i paga pur. 

Zul. Adasio. 

Mi no gh’ ho dito gnente. 

filai. No ho parla gnanca mi. 

Za». Via, no ve fe nasar. ^ (a Zulian. 

Q lìt . No ve scansò cussi. ( a Biasio. 

Jtias. Sior Zulian, vughe steu? 

Zul. ' Pcrmi,songalantomo. 

Podemo, se volò, pagar mezo yier omo. 

JBias. Pagar mezo per omo? no la va hen. Sior no. 
Mi gh’ ho una dona sola , e vu ghe n’ avò do. 


SCENA VII. ' 

Donna Roscga e detti. 

Ros. P atfoni reveriti, ghe fazzo un repeton ; 

Son anca mi con eli a far conyersazion. 

Bias. Oc 1’ amiga ! ( « Zulian. 

Zul. Sì hen. 

Anz. Molto tardi , patrona. 

Ros. Tasi là veh, haron. 

Anz. Son qua; la me bastona. 

Cric. ( Tute voi Anzoletto. ) 

Za» Seusolà?f a donna Rosega. 

Rosi . No, fa mia. 

Oli! old se ti savessi chi è con mi in compagnia. 
Za». Chi mai? 

jRo*. Un cao, fia cara!... notclo possodir. 

Chi xcla ? C acclamando Meneghina. 

Zan. Meneghina. . 

Ros. Chi gli’ ha dà da vestir ? 

Zan. L’ho vestia mi. 
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Ros. Pulito. 

Zan. Mo no parola bon ? 

Gii’ Ito dà della parona un abito in scondon. 
Ros. L’ho cognossù per diana. 

Zan. Hogg io fato un sproposito? 

/ior.Giusto cussi! cussisc fa. Tasi ,chc el xe a proposito. 
Zan. Per coesa ? 

Hos. Oh co pulito ! 

Zan. Perchè ! 

Ros. Tasi in malora, ' 

Gh’èel mio paron con mi , che me aspetta de fora. 
Gli’ ho dito, che ghe xc qua la so paroncina. 
Oe! detnoghe da intender clic la xc Meneghina. 

Zm ri. E po? 

Kos. Che mamaluca! lassane far a mi. 

Zan. Se cl sene accorre? 

JRos. Gnente... Voi che fimo cussi. 

Zan. Femolo pur. 

Ros. Chi sa? Qnalcossa magneremo. 

Zan. Oe ! da bone sorde. 
jRos. Si , se lo spartiremo. 

Mascara , andemo via. V’ avemo aa parlar. 

C a Meneghina. 

Men. Cossa voleu da mi? 

Ros. Ve voggio maridar. 

Meri. Magari! 

Ros. Che golosa ! Zanetta , andemo via. 

Zan. Voleu che andemo tuti? 

Ros. Si, luti ali’ostaria. 

Zan. Siori, za scmo in baio, avano da baiar. 

All’ ostaria vorressimo , se se’ contadi, andar. 
Zul . Cossa discu, sior Biasio? 

Rim. No pareremo bon. 

Zn/.Gncse,vustu che andemo? 

Crne. Si, caro siorparon. 

A/oT.Compare andemo.? (a Zulian. 

Zìi. Andemo. 

Rias. Micoglicsofi,gliestago, 

Zuh Co xe de carnevai , credemela, son vago. 

E po co sti musetti mo chi no andai»,* 
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Anz. Bravi! cussi me piase, che stemo in allegria. 

Tuti co le so mascare. 

Bias. Mi la mia servirò. 

( parte con Gnese. 
Zul. Mi gh’ho tèrza in ti brazzi da servirgliene do. 
Cossa diseu? 

( a Anzoletto , poi parte con Zanètta e Me- 
neghina. 

Anz. Servive con tuta libertà. 

Mi stago meggio solo ; godo de qua e de là. 
Ros. Donca sior Anzoletto me darà man a mi. 
Anz. Volentiera ; de tuta digo sempre de si. 

Ros. OelMomolo. 

Mom. Patrona. 

Ros. Vien qoa, caro forner , 

Dame man anca ti, che ghe ne roggio un per. 


Fina dell’ atto quarto. 




Digitized by Google 



ATTO QUINTO 
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SCENA PRIMA. 

Camera d’ osteria. 

Zanetta, Meneghina , Gnese , e donna Rosega. 

Ras. P ute, vcgnì con mi , che riderò da bon. 

Voggio certo che femo sta burla al mio paron. 

Zan. Tocca a ti, Meneghina. 

Men. No voi qualche desgrazia. 

No ghc ne voi saver. 

Ros. Tasi là, mala grazia. 

Fa quel che digo mi: c no te indebitar. 

Quando vien sior Raimondo tornetc a immascherar. 
Sta sulle toc un pocheto, e po cussi e russi : 

No te indubitar guente; lasseme far a mi. 

Men. Se parlo el se ne aceorzc. Avemio da star mute? 
Rns. Lasseme far a mi, che parici ò per tute. 

Gne. Dona Rosega certo xe dona da repieghi. 

Ros. Co s'ha da far qùalcossa no ghe voi tanti preghi. 
Zan. Ma dov’èsior Raimondo? el ne xc vegnù drio 
Un pezzetto a la larga, e po el ne xe spario. 
Rns. È1 s’ha tira in bottega dal spicicr da eonfetti. 
Oe? senti, Meneghina, se el tc fa regaietti, 
Avemo da spartir. 

Men. Mi lasso che fe vu. 

Zan. Si, no te indubitar, che spartiremo nu. 

Gne. Salo che scmo qua? 

Ros. Gh’ho dito le parole; 

Gh'ho dito de avisarlo, quando che senio sole. 

• Ho manda el camerier, adesso el vegnirà, 

Sterno qua tra nu altre, aspe I temolo qua. 
.Zort.Cossa dirà quei altri? 

coid.roi.xxxn. 
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Ros. I do v«:chi xc al fuogo, 

Anzolrtto è da basso, clic descorre col cuogo. 
Mm.E cl fonici? 

Ilo*. E 1 forner, l’Iio visto dai balconi, 

Clie cl xc in mezzo alla strada a zogar coi baroui. 
Gne. Adessadesso qua i do vecchi .111’ aspetto. 

Ros. No i vegnirà, gli’ ho dito che icmo uu serviziclto. 
Mi n . E a casa quando andciiio? 

Ros. Anderemo slasscra. 

Che se godcino almanco una zornada intera. 

Zan. Disè, doj» disnar dove voleu clic aiidcmo? 
Ros. Voggio che sterno qua, e veggio che ballemo. 
fwic.Tutto ci di a Postarla? 

Alen. Voggio andar ai casotti. 

,/fo.s.Mi no me piase i piavoli, mi piasc i zovcuotti. 
Znn. Con che son balercmio? 

Ros. I orbi vegnirà. 

Gne. Sior Biasio sa sonar ; farsi el ne sonerà. 

Ros. Starano allegramente; me voggio sbabazzar. 

Potè, me scoto in gringola. Che salti che voi far! 
Zoo. E viva! N11 godano c le pavone a casa. 

Ros. Per sta volta dasseno, bisógna clic le tasa. 
Alen. Perchè souvegnuain mascaralainia m’balicen- 
y?os.Mi,uii te troverò. (zia. 

Alea. Eh! no no, che za I10 trovà. 

Zan. Ti ha trovà cussi presto? ti xc stada valente. 
Alen. Oh! a mi no me manca! (Zancttano sa gnento.) 
Znn. Mi co la mia ghe stago st’inverno per le spese, 

E po sta primavera voi tornar al paese. 

Gne. E mi a servir quel vecchio me vien malinconia} 
Se trovo da logarme, subito vago via. 

Ros. Mi scambio volcnticra, sempre per ordenario. 
Se trovo che i me crossa sie soldi de salario. 
Alea. E pur gh’èdcle case, che glie se chiappa amor. 
Znn. Cogh’è cl nostro interesse se fa con più non cuor. 

S uclc che gb'hadei utili, se le ghe sta, le invidio; 
a mi gh’ho una parona, che nome dà un sussidio. 
Ros. La mia la xe, per diana! sutila co fa Poggio. 

Ma l’iia da far co ini, co ghe u e, ghe ne voggio. 
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E po co gh’ho bisogno vago dal mio paron, 

E a lu sempre che bcccoloqiialchctrairoinscondon. 
Gne. Mi no diro de esser tanto desfortunada, 

M’ho fato de la roba, ma me l’ho vadagnada. 
Servir un vecchio mato, saverlo contentar! 

Mi no ve digo gnente se ho ava el mio bel da far. 
Men. A mi, dove che giera, m’ha tocca sta fortuna, 
Anca da carnevai squasi ogni di se zuna. 

Co la m’ ha licenzili, ho alza le man al celo; 

Me despiase per altro , che el paron giera belo. 
Ros. Gnanca el mio no xc bruto, c po cl xe riconazzo. 
El gh’ha quela muggier... che pecca, povcrazzo! 
Sempre la lo tormenta; intìna co i xc a tola, 

La inor de zclusia. La vorave esser sola. 

1/ ha paura, che tuti ghe magna so mario; 
Quando che son con elo, sempre la me vien drio. 
Zan . La mia mo a rincontrano del mario no ghe preme. 
Quando el vien a Venezia gnanca no i dorme insieme. 
Tuti va per le soc, no i se» fa complimenti. 

I xe, co se sol dir, più amici che parenti. 
J?os.Zitto, vien sior Raimondo.Presto via,Mcneglùna } 
Metite el volto. . 

Men. E po? 

Ros. Mi te starò vesina. 

.Z«/j.T’agiutcrò anca mi • 

Ros. Sta dretta cola schemi. 

Gne. E mi starò da banda a godcrme la scena. 

( indietro , e siede. 


SCENA IL 

Sior Raimondo e dette. 

Rai. P osso venir? 

Ros. La vegna. 

Rai. Servitor riverente. 

( a Meneghina. 

Ros. Foghe una riverenza. ("a Meneghina. 

Oc! gh'avcu porta gnente? 

f a Raimondo. 
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ita*. (Ho comprato dei dolci: Glieli ho da dar così?) 

. C a Rosega. 

Ros. ( Si, senza cerimonie. Consegnameli a mi. ) , 

f a Raimondo. 

Rai. Tenete. 

Ros. Oli, oh! la varda, lustrissima patrona, 

_ fa Meneghina. 

Quante galanterie; cl patron glie le dona. 

Rat- Compatite, signora, s'ella in mio nome ardisce». 
Ros. La ioga sti conlctti. f a Meneghina. 

Vcdeu se la gradisci? 

f a Raimondo . 

• Me ne dala, lustrissima, un pochetti anca a nu? 

. fa Meneghina. 

Tiò sti quattro, Zanetta, Gnese, tolè anca vii. 

fa Gnese che s’ alza. 

Sto resto i meto via. O che roba preziosa! 
Zun.(f>iù de mezzi per eia.) fa Gnese. 

Gne. * Che yecchiazza golosa? 

f torna al suo posto. 
•noi. (Magna.) (piano a Meneghina. 

R ai • (Non dice niente.Èlla migliar da appena.) 

fa Rosega. 

i? os. (Coss’liala da parlar? La gh’hala bocca piena.) 

f i Raimondo. 

if ni. L’anelo non l’Ira in dito? fa Zanetta. 

Zan. ' (E1 ghe uppoco larghcto. 

La glie l’ ha dà a l'orese, che lostrenza un pocheto.) 

fa Raimondo. 

JiV>s.(Va ghe un pocheto arentc .)£pi(wo a Meneghina. 

f piano a Rosega. 
Rf*; Ti xe pur gnocca. 

Rai. Non parlate, signora ?. 

Ras. 1 gh’ha cusio la bocca. 

Rai. Sdegnate (órse avermi in vostra compagnia ? 
Ros. ( Parlegbe sotto ose. ) f piano « Meneghina. 
Men. , ( Deboto scampo via. ). 

fa Rosega % 
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Bai. Che dice? 

Bos. La vorave ... via no la se vergogna. 

f a Meneghina. 

La vaga inqucla camera. Se va quando bisogna. 
Bai. Parli, le occorre nulla? 

Bus. ' Che caro sior patron! 

E 1 voria compagnarla. No la voi sugizion. 

( Saludclo , c va via. ) 

Men. ( fa una riverenza a Raimondo. 

Bai. Quant’è graziosa c vaga! 

(‘•salutai idola. 

Men. ( No so quel che me fazza. ) 

Bos. Se la voi elicla vaga. 

Pute , via compagnela ; no la lassù andar sola ; 
Intanto al mio paron ghe dirò una parola. 

Zan. Andemo pur , lustrissima. f a Meneghina. 

Bos. Andù, 6 n chciparccchia. 

Zan. Mo la xe una gran furba ! f oartecon Meneghina, 
tyie. Mo la xc una gran vecchia ! 

i f parte. 

SCENA III, 

Baimondo e donna Roscga, 

Rosi Va gh’ hadel spiritazzo ,ma po la se confi inde. 
Bai. Io non so che mi dire. Le parlo e non risponde ; 

Quasi quasi dirci ... 

Bos. Cossa ?. 

Bai. Non mi par quella, 

v Bos. Co la vedere in viso , savore se l’ è eia. 

E po , me mura veggio. Sqngio capace mi 
De burlar el paron? 

Bai. No. , non dico cosi ; 

Ma son poco contento. 

Bos. ' Compatirla bisogna : 

Poverazza ! la gh’ ha un poro tic vergogna. 

Clic despiase de esser trovada all’ostaria 
Co nu altie j gh’ lia piasso la nostra compagnia. 
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Dei vecchi , de Anzidetto, no la gli' ha «uggitici*. 
Ghe despiase de vii ; sì, da quela che sou. 

Bai. Dunque me n’ anelerò. 

Bos, Mo sior, no, ceste qua. 

Ma se vu vegni a tota , eia no magnerà. 

Sentì, fc a modo mio. Andò un poco a zirar 
Verso d fin dda tota nc vegnirè a trovar. 

La vedere scovcrta , la troverò sentada. 

Passa quel primo incontro, la sarà. compdada. . 
Bui. Berte così farò. Vado, e ritorno or ora. 

Bos. No vegni cussi presto. Aspettò almanco un’ ora. 
lini. Un’ ora aspetterò. 

Bos. Ve chiamerò contento. 

Bai. Voglip, se posso, almeno dirle il mio sentimento. 
Kos. Oc ! digo , sior patron , savè che un bianco c un - 

brun.., 

A P osteria se paga anctio tanto per un ? 

Bai. Io non mangio. 

Bos. X? vera ; ma se i me ta ggia io fide, 

Bezzi ini no glie n’ ho. 

Bai. Ho capito , tenete. 

Bos. Grazie. Ma no saravcla una finezza bela 
A siora Dorotea , se paglicssi per eia ? 

Bai. Percbè no ? Lo sapete, qtiando sono impegnalo, 
A spendere non guardo. Ecco un altro ducato. 
Bos. Bravo! co se voi ben, bezzi no se sparagna. 

( De sti. do. ducateli culie no me ne magna. ) 
Bai. Vado dunque, e frattanto a consolarle doglie 
Andrò della patetica gelosissima moglie. ( parie. 
Bos. Ho chiapà do ducati. Co tornerà el paron, 
Per Bconder Meneghina troverò un’invenzion. 

No la sarà, più quela , la sarà andarla via. 

Basta no m’ ho in ste cosse mai persoin vita mia.. 
No \e da dir , che so quel che so per l’età, 
Cbcel diavolo xc vecchio , per questo el ghe ne sa.. 
Me diseva mia mare : ti gli’ ha una testolina !» 
Viveva quel che so , che gier» fiwtolina. ( par te. ^ 


Digitized by Gcrogle 



ATTO QUINTO 
SCENA IV. 
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Camera in caia di Ontani*. 

Costanza e Titta. 

- CoJSl patron no se vede.. Via, parecchie la tola.; 
Deme quel tìàdc tossego , che et magnerò mi sola.* 
Ser. E1 patron se fo gode- 
Cost. Vu no gli’ avè da intrac. 

Ser. L' ho yisto co una, mascara . . . 

Cost. Animo; a parecchia!;. . 

Ser. C apparecchia un piccolù tavolino , e mette 
in tavola tptalche cosa. 

Cosi. Ah Ila mè tocca a mi. Bisogna che sopporta j 
Xe assae , che fino adesso da rabia no sia morta.. 
Ma come fale mai quele che no glie pensa ? 
Bisogna che cl so cuor a qualcun le despensa,. 
Mi mo , che son nemiga. delle convcrsazion , 
Stago qua , povereta h ficcata in tun canton,. 
Tanti e tanti m.c dise , che stago da regina ,, 

E mi mo esser vorave nassua una contadina. 
Con una povereta scambiar el stato mio, 

Pur che gh' avesse sempre arente>mió mario.. 
Ser. Cola comanda, è in tola. 

Cosi. Nogh’ ho gnente dte fame. 

I marii se. devèrte, e nu ? Povere grame ! 

( siede al tavolino,. 

I batte. Ande avardar. Chi sa che noi siacelo ! 
Ser. Sala chi xe? 

Cost. Dixé mo. 

Ser, Xe quelà delirando* 

Cost. Chi?’ sfora Dorotea ? 

Ser. Giusto eld. 

Cost. Tirrgbc.. 

Vardè quel" clic là voi: Som a loia diseghe. 

Fela vegnirdesù. (seivopar-J Son curiosa sentir ." 
Se qualche novità la m' ayerà. da dir.. 
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<) l’ averà frovà chi gb’ha vendù I' anelo, 

O qualcossa la vicn a contarmc tk belo. 

SCENA V. 


Dctrotett , e detti. 

JJor.Oh la xe a tola ! A sfora ? me despiasc dasseno. 
Cosr. Glie dirò, disno tardi , c la sera no ceno. 

Che la resta servida. La se senta uh tantin. 

Dor. Son qua, siora Costanza; gh’ho porta el so zecchini 
La ringrazio, e se posso anca eia la comanda. 
Cosi. Patrona , i complimenti lassemoli da banda. 

Ne la se n’ha scrvio ? 

Dor. Siora sì, in verità. 

Oe! con quel so zecchi n vinti ghe n’ho chiappa. 
E se saveva far ghe ne chiappava cento. 

Cost. Bisogna contentarse. 

Dor. . Oh! mi no me contento. 

Xe andà via eì taggiador ; per questo ho lassa star. 
Se el seguitava cl taggio lo voleva sbancar. 

Cost. Cara siora , colzogo bisogna andar bel belo . .. 
Dor. No parlano de questo. Parlano de 1’ anelo, 
Mei data sì , o no ? 

Cost. Sala gnancora gnente. 

Chi ghe 1' abbia vendù ? 

Dor. Zanetta , sta insolente 

Xe ancora via , chi sa quando la torna a casa. 
Cost. ( No ti mel cucchi certo co sta to bela rasa. ), 
Dor. Doman lo saveremo. A mi no la me crede? - 
(.redo de meritar un pochetin de fede. 

No son dona capace de laorar d’inzcgno. 

Che lasso , se la voi, dicse zecchili in pegno. 
Cosi. Mo da ancuo a domattina, che premura ghe xc? 
Dor. Me premerla d’ averlo , anca mi so el perchè. 
Cost.( La gh’ha tropapremura, me par deveder scuro.) 
Dor. ( Se se trova el patron , mi lo perdo seguro. ) 
Cosr. Hala disnà? 

Mi no. Zanetta è andada via , 
Gu anca cenere calda no credo che ghe sia. 
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Cosi. Vorla restar ser villa ? 

JJor. De sto anelo parlcmo. 

Cosi. La magna un boconcin ,'che po discorreremo. 

Via, doglie una posada, porteghe un tovaggiol. 
Dor. (Veramente gli’ ho fame.) 

Cosi. La magna, se la voi. 

Dor. Via per no refudar magnerò un boeconcin. 

Ma son de poco pasto. Gli’ hoggio dà cl so uccelliti? 
C osi. Oh sì, la me l’ha dà ! 

Dor. Oh caro quel cavalo ! 

C mangiando. 

El me l’ ha dà sie volte. Co lo metto , no lido. 
Oh che bona menestra! 

Cosi. (La se porta pulito.) 

Dor. E eia no magna? ( mangiando bene. 

Cosi. Non gh’ho troppo appetito. 

Dor. Boa sto piatto , dasseno. 

Cosi. Hogustochecl ghc piana. 

Dor. Cussi torno a reduto, senza tornar a casa. s 
Cast. ( A vederla magnar me vicn voggia anca mi. 

Quanto ghe pagbcria poder magnar cussi! ) 

Dor. Da fceyer. 

jfer. Vorla piccolo ? 0 vorla... 

Dor. Grosso, grosso. 

Voglio andar a reduto con del calor adorno. 
Cast. Se’ aliegra , e no ghe xe vostro mario con vu ? 
Dor. Cossa m’ importa a mi se noi venisse più ? 
Za ogni settimana gh’ho lettere alla posta; 
Quando che gli’ ho dei bezzi, stago ben da mia posta. 
Cast. No, s.iora Uorotea , no, la me creda a mi , 
No l’ è cossa ben fata ; no la va ben cussi. 

■ Se per i so intere$>i qua cl mario no poi star , 
Ha la muggier per questo da farse criticar ? 

La perdona , se parlo cussi col cuor averto. 
Chi stima so inario, cossi non vive certo. 

E chi no stima cl soo , poi dar da sospettar , 

I Che queli dclc altre ghe piasa a praticar. 

Dor. Cara siora Costanza , sempre torneino qua. j 
La me fa «voltar quel poco che ho. magna. 
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Chi crcdcla che sia? Le femmenc onorate 
No se tratta cussi. 

Cast. Titta , vare die i tate* 

Dor. Alfin son cognossuda. 

Cast. Via, no parlemo più. 

Ser. Xe qua, siora parona . . . 

Dor. Da bevcr , caro vii. 

Ser. Subito. Xe el paron. (va a prender da leverà. 
Cast. ( Se saverà cussi . . . ) 

Scntela , mio mario. 

Dor. Cossa m’importa a mi. 

De qua, dcmelo pien. 

Cosu ( Alfin le se sa tute. ) 

SCENA VI. 


Cost 

Rai. 

Dor. 


B c 


Raimondo , e dette . 


•en venuto. 

(Che vedo !)^ osservando Dorotea. 
fiero ala so salute. 

( a Raimondo. 
Rai. Voi qui ? (a Dorotea. 

Dor. Per grazia soa... ( accennando Cost. 

, Rai. (Credo ancor di sognar.) 

Cost. (Coss’è stc maraveggie? prencipio a sospettar.) 
Rai. (M’han schernito lcindcgnc.Or mi vendicherò.) 

r in atto di partire. 

Rai. * Dcggio partir. 

Cost. Sior no. 

Non ave d’ andar via , se ave reputazion. 

Qua se tratta de assae. La me diga , patron , 
Senza scaldarsc el sangue, dove xe quell’ando 
Che la gh’ aveva gieri in tei deo raenuclo? 
Rai.h’ho perduto. 

Dor- Scntiu? ( <* Costanza. 

Cost. Caro sior, la perdona, 

L’avcravelo forse regala a sta parona? 
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Rai. 


Q27 

Bailo! 

Cost. Else confonde. 

Dor. La cessa è netta e schietta. 

L’ ho compra stamattina. Gh’hodà i bezzi a Zanctta, 
Bai. A Zanella? 

Dor. Sior sì. 

Cast. Ciò voleu che vel creda? 

Questo qua xe el so anelo? f a Raimondo. 

Lasciate che io lo veda. 

( a Doivtea. 

Cost.Xelo questo? , 

Rai. È cotesto. 

Dor. L’òquel chemilio compri 

Dalle man de Zanctta. Tre zecchini gh’ ho dà. 

Bai. Trezecchini? (a Dorolca. 

Dov. Sior sì. 

Rai. Ne vai dodici, e più. 

C a Dorate a. 

Cost. La lo gh' aveva indeo, c mi l’ho tognossù. 

. C a Raimondo. 

Dor.Basta.mi no so gnente. L’anelo è mio de mi} 

Co le donc onorate no se tratta cussi. 

JKai.Zi tto, l’anello è suo. v (a Costanza. 

Cost. Glie l’ avere dona. 

Dor. Mi no togo regali. 

Bai. (Che diavolo sarà!) 

Cost. Se se’ un omo de cuor, la verità dixé. 

Dor. Se se’ un omo de garbo in fazza soa parlò. 
Rai. Se per questa signora ho avuto qualche stima, 
Moglie mia, compatite. 

Cost. Via,nolaxe la prima. 

Dor. E cussi? fa Raimondo. 

Rai. E così della mia stima in segno 

Dandovi quel anello... 

Dor. Come! se’ un omo indegno. 

Colle donc onorate v’insegnerò a trattar. 
Stamattina Zanctta me l’è vegnù a mostrar. 

Tre zecchini gh’hodà} l’ho dito, e cl torno a dir: 
Yoggio l’anelo in drio, se credo de morir. 
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fùn. (Che confusione è questa?) 

Cosi. . ; Ve perdeu de coraggio? 

( a Raimondo. . 

Rai.(C\it la massera m’abbia...) 

Cost. Via respondeghe. 

Rai. , v v . ' Adagio. 

fa Costanza. 

Sapete ove si trovi la vostra serva? f i Dorotea. 

Dor. No. 

Rai. Ah maledetta serva! or la ritroverò. 

Cost.Cos&a v’importa a vu?... 

Rai. Moltissimo mi preme. 

Signora Dorofea, ritroviamola insieme... 

Cost. Come? voressi andar con da in compagnia? 

Rai. Deh venite ancor voi, cara consorte mia! 

Cost. Certo che vegnirò. 

Rai. Sentirete , m’ impegno. 

Un terribile caso. 

Cosi. • Vago a vestirne e vegno. f parte. 

Rai. Signora, perdonate... Non so che dir. Venite. 

f parte. 

Dor Se no i me dà l’anelo, voi che fèmo una lite. 

* f parie. 
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SCENA VI. 

v 

Camera d’ osteria. 

Ranetta, Gtiese , Meneghina, dorma Rosega An- 
zoletto , sior Zulian, Biasio , Marnalo , un ciif/ o 
giovane in maschera* Tatti ballano. 

Fanno una contradanza a piacere.' 

SCENA ULTIMA. 

Costanza, Dorotea, Raimondo mascherati. 

e delti. ■ . 

Adi. Alto, alto, signori, ci siamo ancora noi. 
J?os.Scondite presto presto. 

„ . f a Meneghina, che si ritira. . 

n ri. .in , . V °g |iam balla r con voi. 

Kos. Tanto l e sta a vegnir? Mo per diana de dia! 

Tolé, la s’ha stufi'à, e la xe andada vìa. • » 

RaùQhi? * 

Ros. Sbra Dorotea. 

Bene, «i aspetterà. 

Spero che quanto prima con noi ritornerà. 

Ros. Oh! no la torna più! 

f*' , No la voi più vegnir. 

Rai. Che si; che s io la voglio, la faccio comparir? - 1 
Zan.Ve stinierave assae. 

n OS ; e . ^ Nh ve ste a dar sti vanti. ' 

Hai. Signora Dorotea, presto venite avanti. 

V°r. Tocco de desgraziada! Tocco de raasserazza 
Baroncella, frascona! ’ 

Zan - , • Via, no la me strapazza. 

C a Dorotea.- 

Kos. y etica, siora pettegola, vedeu siOra sfazzada? 

La parona ha rason. ( a Zanella. 

OS Jr , E VÙ K vecchia iosensada, 

GolU.Fol.XXXri, a» 
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Cussi fé col paron? Cusi tratte con mi. ? 

Zan. A. vu sto complimento. fa donna Roscga. 

Ros . No; la parla con ti. 

, ( a Zanetta. 

Rai. Animo in questo punto, dite la verità. 

C a Zanetta, 

Dell'anello, che fu? 

Zan. La parona la gh' ha. .< 

Dor.Ma t’ho dà tre zecchin i . 

Zan. Se la mi ha dà,i xc roii. 

E po con dona Roscga se li avemo spartii. ' 
Dor.Scntiu? . > .- ( a Costanza. 

Cost. Cussi se fa? 

Rai. Chi e quella malandrina 

Che Dorotea si finse? 

Ros. Mi no so... 

Zan. Meneghina. 

Rai . Cogli abiti di lei, dite, chi la vesti? ( a Zanetta. 

Zan . Co s’ha ila dir el vero,ghc li ho imprestadi mi. 
Dar. Cusi la roba mia t’impresti a chi ti voi? 
Cost. Le fa cosi custie; co ghe ne xe, le tol. 

Rai. TìiHg è scoperto alfine. Signora, perdonate. 
Se troppo ardito io fui, all’eiror mio scusate. 

( a Dorotea inchinandosi. 
Dor. Si, si, tutto va ben, ma co sti vostri inchini. 
Perder mi no vorave l’anelo, e i tre zecchini. 
CVui. L’anelo el tegno mi. 

Rai. Io il danar pagherò. 

Cost. I tre zecchini a casa doman ve manderò. 

, ( a Dorotea. 

Caro, mario, passibile che voggiè far el mato? 
Rai. Certo che questo casom’ba assai disingannato. 
Vedo che uqa tal vita è piena di perigli; 

Vo’ seguir della moglie d’ora innanzi i consigli. 
Corf.Prcgoel ciel chosia veroje vu, madona arpia, 

( a donna Rosega, 

Mai più nè piè , né passo no tnettè in casa mi». 

Ve manderò doman tutta la vostra roba. 

Ros. Cusi, guanca per questo me vegnirà la goba. 
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Cosi. Temeraria! 

Dor. Anca ti, tocco de desgrazìada, 

A casa no vegnir. Ti è bela e licenziada. 

Zan. Cusi la me licenzia? 

Dor. Te licenzio cusi. 

Meri. Se la l’ha licenziada, dorica vegnirò mi. 
Dor. Sporcaci gh'ha i mi abiti?Despoggiete,frascona; 
Ma con mi no te voggio. 

Men. _ Tolé, no gh’ho parona. 

Cossa far oggi o adesso? 

Dai. ^ E voi altri vecchioni 

A così belle giojc fate conversazioni? 

Zul. Son qua per accidente. 

Btas. Ve zuro, in vita mia. 

■ Questa è la prima volta, che vegno all’ostaria. 
Cosi. Vergogna! omeni antighi a perderei concetto. 
Dor. No fa bona figura gnanca sior Anzoletto. 
Anz. Siori mi, ve dirò; ogni anno in ste zornac , 
Co le massere andando, mi me diverto assae. 

Stf anno per accidente con queste m’ ho imbatti, 
Le ho scoverte che basta; noie roecucca più. 

. Tante altre massere ho pratica ai mi di, 

Cattive come queste no l’ho trovae mai pi. 

Che n’bo trova de brave, ghe n’ho trova de bone , 
Clie sa con bon amor servir le so parone. 
Bravissime da spender, brave da cusinar, 

Che una ponta de ago no saveria robar. 

Che mai pettegolezzi no fa per i balconi, 

Che no conta ale ainighe de casa i pctoloni; 
Che con i servitori mai no le se n’impazza, 

E che no le responde gnanca co ì le strapazza. 
Glie n’ho trova de quele piene de cortesia. 

Clic per i so paroni in fogo le anderia. 

E centrar le massere quando i poeti scrive , 

I critica, i scoverze le massere cattive. 

Bias. La mia no xe de quele. 

... Anca la vostra re, 
Credemelo , sior Biasio, una roba da re. 

Zan. La ve burla. 
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Men. La roba. 

Jtos. ; - ì ì. ; ■ La » voi mandar. 

Sùis.Cotoeidixen dasseno? 

Jnz. Mi vcl posso attcstar. 

One. E ben, se me marido? 

Jìias. Mo co la xe cassi, 

Prima che m’ impiantò, voggio impiantarve mi. 

In casa mia sc’stada fina adesso paratia; 

Andò, che se’ cattiva. Trovcmone una bona. 

f ad Aiuole ito, e parte. 

Gne.Sior Zulian,mc voleu? 

Zul. Fia mia, mi ve ringrazio, 

Ghe n’ho una anca mi, c so deboto sazio. 

Sento che le finezze xe fate per burlar: 

Vago a casa, e in sto ponto la voggio licenziar. 
Trovcmene una bona. (" ad Anzoletto , e parte* 

7} os Tuto per causa vostra. 

C ad Anzidetto* 

Vu n’avè menà in mascara. Se’ la rovina nostra. \ 
Anz. Siè bone, scambiò usanza, e ve provvederò. 

Men. Caro sior Anzoletto, bona deventerò. 

Zan. Ve zuro da <jua avanti no voggio altri malaoi, 

JRos. E mi farò giudizio, co vegnirò in ti ani. 

Cosi. Pensò, povere grame, a viver con decoro} 

ÌJna bona massera la vai più de un tesoro. 

Nu altre se fidano in tc lo vostre man, 

E va volò tradir qucli che ve dà el pan? 

Volò per frascherie desgnstar le parane? 

Ma se va sc’cative, ghe n’è tante de bone. 

Le massere cative , mandentole lontan, 

£ alle massere bon sbattemogbc le man. 

FINE DELLA COMMEDIA, 
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Del Verbo. ai 

RAGGHIARE. BRAIRE. 

Si dice propriamente del mandar fuo- 
ri , che fa 1’ asino , la voce ; solo ado- 
prandosi nell’ infinito , nelle terze per- 
sone del presente dell’ Indicativo , e nel- 
la terza del singolare del futuro , come. 
, Il brait. 

Jls bratent. 
Ragghierà. Il braira. 

Occorrendo metter in. opera quei tem- 
pi , che non sono in uso , si avrà ri- 
corso a queste maniere di dire , come: 
L' asino del mio fi- L’ àne de mon fer- 


Ragghia 
Ragghiano 


tajuolo ha rag- 
ghiato tutta la 
notte. 

JJ asino ragghian- 
do , fece tutto il 
piano risuonare. 


mier n’ a fait qtie 
Inai re toute la 
nuit. 

L’Ano se mettant à 
brairc, fit retentir 
toute la piaine. 


ROMBARE. BRUIRE. 
Hendere suono Confuso. 

S' adopera solamente nell’ infinito , ind- 
ie terze persone dell’ imperfetto , >>e noi 
participio attivo ; come : 
ri mare rombava. La mer bruyait : 
fronde rombavano. Les flots bruyaient 
Si sentono V onde , On entend bruire les 



I 






NOTIZIA 

D' alcuni libri eh e si vendono nello 
stesso negozio. 


\lollana degli antichi Storici 


greci volgarizzati. Nuova e 
bellissima ediz: adorna d’in* 
cisioni , Milano 1820 c scg. 

Si vende per associazione. 
Cattatone degli Anturi classici 
italiani antichi , u 5 o voi. 

8. Mil. 36 o.oo 

— . degli Autori classici italiani 
del secoto xv ut per servir 
di continuazione alla prece* 
dente : cioè. 

Alfieri , Tragedie , "vita ec : 4 
Tw> > ~ . . ' - xo.oo 

Beccaria , Opere scelte, a voi. 4 - 2 ° 
Cesarotti , Opere scelte, 4 voi. 8.uo 
Denina , Itivol. d’Italia,. 3 voi. 9.00 
Bilancieri , Scienza della le- 
gislazione , 6 voi. 10.00 

Goldoni , Commedie di carat- 
tere , 4 v °l * 8 Ho 

Camoens, i lusiadi in 12 Mi!. i. 5 o 
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